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Oftochè fi è veduta girare per 
le mani di alcuni la Carta di 
Roma, che proferive gli Edit- 
ti di Parma , le perfone intel- 
ligenti ne fono rimafic mera- 
vigliate. Dal folo titolo ognu- 
no ha già feorto l’ abufiva fa- 
coltà , che fi arroga la Corte Romana . li faperfi 
di efiere già da qualche tempo il Vaticano petfua- 
fo , che i Tuoi fulmini, qualora non s’ indrizzano 
ad attertare 

Enedadum , CminquCf & dirum mente lyphoea 
cioè gli errori contra la Fede, e la Religione , de- 
' generano in fuochi fatui : c la circofianza di tra-, 
varfi aflìfo nella Sede /^pofiolica un Pontefice di 
nobiliflfimo fangue , di fanti coflumi , d' animo 
pacatifiìmo » e figlio di una invitta Repubblica , 
reputata Tempre la madre delia prudenza , tca- 
dea quali incredibile un pafib cotanto avanzato •. 
Molto più lo rendea tale il confiderarfi , che co- 
della Carta di Roma era lefiva della Sovanità dt 
un Principe della potcntiflìma Reai Cafa di Bor- 
bone ; Nipote del Monarca il più giudo , il più 
favio , e il più Religiofo , che polfa vantare la 
Terra , qual’ è I’ invittiffirao Re Cattolico » « 
j Nipote parimente del Re Criftianiflìino ; Cugino 
ancora del Re delle due Sicilie , e finalmente Co- 
. gnato deir Augudo Giofèppe II. d’ Auftria , Im* 
perador de' Romani . Circodanze invero , quan- 
to inducaci a trattener lo zelo di un vigilante 
Pontefice per colè , che intereflaflero la Religio- 

^2 Qfi, 
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ne y e U Fede y poiché nulla apud Z>eum (fi itcee» i 
ptio perfonarum ^ alrrcttaoto c^ìcaciflime a fug- j 
gerire allumana ptudcnza di non trafcorrercydo- 
ve fì è traicorfo y per co(é y che non v' erano re- 
lative in conto albunoy e fulcanto riguardavano o i 
r efercizio legittimo de* diritti del Frincipato , ] 

pet utile de' proprj 2>udditi y o T elìerior dirci- ' 
piina Scclclìaftica y della quale i Principi Tono 
Cudodi y c Moderatori in conformità degli an- 
tichi Canoni delia Chiefa • Molto più » perchè le 
provvidenze de’ mentovati Cd'tti erano ufcite da 
un Principe y che avendo fortita una felice edu- 
nazione y corrjlpondente alla Tua bella indolcì » 
facea correre ptofpera ftma ? nun meno di un 
amor grande per la felicità de’ fuoi Sudditi y di | 
una feria applicazione agli ahFari , e d’ una gran- 
de illibatezza di coOumi > che di una foprab- * 
bendante religiofa pietà y e divozione verlo la.» 

$anta Sede « Onde avrebbe dovuto il S, Padre ri- 
cordarli in quella Qccalìone di quei , che fcrilfe 
Ivone Carnutenfe y (i) quando ponderacamente 
ammonì la Potcllà fpirjruaie y dicendo ; Dtfpen^ 
J'ationes rerum tftnporaltum Jtegihus attributi 
funtf & I^AiriKoi , idtfitfundamntHmpopuli & 
caput , txijtuat , & fi aliqHando potefiate fibi 
congejfa abutantur , ( locchè non corre nel cafo 
prefente ) AfOiV SUNT A NOB15 GBAVJTER. 
EXdSPERANDl 5 fed ubi Saferdotfi admonitio- 
nibus non afqnieverint , divino Judido fun$ re- ^ 

jfirvandi , 

Li più avveduti però , e quel che non fì fer 
piano nella certeccia j 

Ma per entro i penfitr rniran eoi fenn^ y 

ben 

(O Epift. i7t 
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ben tolto anno indovinato , che il palTo fatto 
dare al Sommo Pontefice , fia n^ro un efTvtto 
della circonvenzione con lui ufata , è con le fo- 
Jite arti proccuraro da coloro , che in ultima 
ruentis fortuna libidine , al dir di Tacito, ve- 
dendo per eflì , cnrnprpt’t in rebus nuli m fpem , 
df omne in tttrbido confi lium , anno cercato crn_# 
SI fatti mezzi involvere I’ Europa Cattolica in 
graviflimi fccmpipli , tra’ quali fperavano qual- 
che riforta i o perchè la loro caduta poteflTe nel- 
r età future farfi credere non difeompapnata da_» 
contratti in materia di Religione . E g'à da’ loro 
J ' Emiflarj aveano fatto correr voce , che fra brie- 
j ve nato farebbe tal’ Emergente , che non avreb- 
be fatto parlar iì frequenremvnte di loro . 

, E molto più ognuno vi fi è confermato J 

quando a piè fermo , come fuol dirfi , è anda. 
' to a confiderare il tenore della Carta di Roma , 

^ c r anno ritrovata concepita con le forraole, non 

meno poco rifpettofe verfo di un Sovrano , che 
Jefive della di lui legittima Potclià 5 e che le co- 
fe , intorno alle quali fi raggirano le querele del 
I S. Padre , ficcome dimottrano cvidcntcmenre-> 
la faviezza e la giuttizia degli Editti , così dan- 
no a divedere l’ irregolarità , e 1’ infufnfitnza_> 
dalla proferizzione di tifi , 

Noi, che abbiamo voluto durar la pena di fa- 
re alcune Ofièrvazioni fu di dia Carta, ne rappor- 
I teremo Edclmenre le parole, c di parte in parte ne 
faumo conofccre il ruinofo fondamento , su del 
quale è appoggiata . Non perchè i principj , e le 
maflìme non fieno a tutti ben note 5 ma perchè 
ildifccndere dagli Univerfali a' particolari , gio- 
va ad infinuaiecon più agevolezza il vero . 
r A S 
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Alias ad Apoflolatus Nojìti not iti atti t noti fine gr a- I 

-vi animi nojìri molcflia , pertiinit , JN DfJ- 
CAJU NOSTRO PARMENSI , ET PIA^ J 

CENTINO &c. ' 

OSSERVAZI 9 NE I. 

I 

S Embra t in su la bella prima , aflai fconve-* 1 
nevule alla modeflia di chi fuol iniitolarfi 
Servus Servorutn Dei , 1* affettar Signorie terre- 
ne , e 1 chiamar fuo uno Stato > che non è fuo , | 

per alcun diritto particolare , e nè tampoco è 
della S. Sede t dopoché per giufte cagioni ne fu 
difmembratu . V 

li Parmeggiano c’I Piacentino, come ognun i 

fa , erano feudi Imperiali anntflì al Ducato di 
Milano • Se ne feccia conceflìone alla S. Sede a | 

tempo del PontcEcaio di Giulio 11. della Ro- j 

vere , nè fe ne prefe polfelTo , fe non fotto il 
Pontificato di Leone X. Stimò Paolo 111. di dif- ; 
membrarlo dal Patrimonio della Chiefa , ad og- 
getto di acquiflarle , in vece di quello « lo Sta- 
to di Camerino , c di Nepi , ipettante a Tua Ni- 1 
potè . Il Cardinal Farncfe , a nome del Papa , ! 

trattò quello cambio coll’ Imperador Carlo V. , j 

perchè , come Padrone diretto di quei Feudi Im- 
periali , prelialTe il fuo alfenfo a quella permu- 
ta . Le ragioni addotte dai Pontefice erano lo 
feguenti ( fecondo la traduzione Francefe , che 
abbiamo fotto gli occhi ) (i) cene dona* 

tion ' 

(0 Sarp. Hìftoff du Coneìì, Uv. 2» 

0 
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tion fi6 fnroit point urte ^alicnatìon du Paft-i- 
ntoine de l' BgUfe ^ parce que cettes Places tl* 
avoient et è reunies ^ q»e du tttns de Jules //. 
e qu' on »' en etòit entrò en poffeffion , que fous 
Leon X. au conttaire ^ ce Jeroit V interet de 
/’ E gli f e Rofnaine ^ parceque n etant donttè , que 
en echavge dtt Duchè de Ccmcrino ^ en deduif- 
fant les depenfes ^ qu' il falloit faire pour la 
garde de ces deux Villes , & 8óocJ. ecUi , que 
le neuveau Due detjoit payer ^ Elle tireroiù 
plus de revenu du Duchè de Camerino , que 
de Parme & Piai f ance 4 Coficchè eflendo da 
prima Fetidi Imperiali ^ indi per poco tempo in 
dominio deila S. Sede y e da quella poiy con util 
cambio y paffati in piena Sovranità della Serc- 
niffima Cafa Farncfe, c da quefla per fucctffione, 
nella Rea! Famiglia di Borbone , non li fa ve- 
dere , come fi pofla dire /iV DUCATI] NO- 
STRO PARMENSI i ET PIACENTINO \ tan- 
to più , che un tal paflàggio , e fucceflione, fono 
flati avvalorati da Pubblici y e folenni Trattati^ * 
e fi a gli altri da quel di Aquifgrana . Scipione 
Gentile, dottiflìmo Giureconfulto (1) , chiamò 
pazzia la fentenza di quei Giurifli , li quali fo- 
ftenevano, che Tlmperadorc folfe il padrone, 
ed avelfe diritto fopra tutti ì Regni 5 anzi fog- 
giugne : Imo nec in e a quidemjus habet , quo- 
rum aliquando fuit Dotninus , & pojl e a amifit , 
quoniam , quo jure quafìerat , eodtm amifit . 

Fu da molti Scrittori riputata una infofFribile 
Guafeonata la lettera fcritta dall’ Impcrador Fe- 
derico I. al Saladino , rapportata dagli Annali 
di Matteo Parifienfe , nella quale con minacce lo 
A 4 Efor*! 

(i) De Frìncìpatu Romano num. 46. e 47, 
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efortava a trattcnerfi dalle Tue conquide, perche là 
Sìria le due Etiopie , la Mauritania , la Par- 
zìa , la Caldea , 1’ Egitto » e 1’ Armenia , con 
tutti i Regni d' Oriente, erano di pertinenza 
dell’ Impero Romano . Or quanto è più lonta- 
na dalla modeftia l’ efprcflìone , in Ducatu no- 
flro , in bocca del S. Padre , a cui era noto , che 
non per ufurpazione, ma per cambio, e per folen- 
ni Trattati , un tal Ducato fi trovava , e fi tro- 
va in pieno Dominio e Sovranità altrui ì Nè 
fi può credere , che tal efpreffìone fofie nata 
da’ principi adottati da Gregorio VII. , e fofte- 
nuti da Bonifacio Vili. , e da Innocenzo III. , 
cioè , che i Pontefici Romani fono i Padroni 
univerfali del mondo , e poflbno dare , e toglie- 
re i Regni a loro piacere , onde fu , che Alef- 
fandro VI. tirò la gran linea di divifione del 
nuovo Continente tra’ Portoghefi , e Spagnuoli, 
aflegnando loro Paefi, e Popoli egualmente igno- 
ti al Concedente , che a’ Conceflìonarj i poiché 
in molti altri Brevi antecedenti , relativi a Par- 
ma e Piacenza , una tal formola , in Ducatu no» 
Jìfo t non fi è ufata. 

CARTA t)I ROMA. 


A Seculari lllegitima Potefiate l 
OSSERVAZIONE II. 


Q Ueir Aggettivo , illegitima , non farebbe 
molto onore al Dìficnditore dì quella Car- 
ta , che deefi credere uomo di buon fenfo , fe 
tofio non avelie foggiunta la caufale , per cui i,’ 

ab- 


V I 
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&bbÌ3 chlatn3t3 iilegìtima , ed è I 3 feguente 

C A P.T A DI ROMA. 

Sdi&a (jusdam , centra Ecclcfi<e Jura , & Liher*> 
taiem , prodiiffe . 

OSSERVAZIONE III. 

C Ertamente potea chiamarfi tale , lè in que* 
fli Editti fi fofle veduto dalla Potefià Seco- 
lare fulminar cenfure , concedere altrui aflblu- 
zione da’ peccati , decifo qualche dogma di Fe- 
de 5 o che S. A. R. il Duca di Parma , qual al- 
tro Ozia , fofle entrato nrl tempio , •volens ado~ 
icre incenfum , cofe tutte aliene dalla Portfià Se- 
colare . Ma vediamo in che fi raggirano qutfli 
Editti , ed in che fieno Icfivi dell’ Ecclcfiaflìca 
Libertà , coficchè polTan dirli emanati da PutC'* 

(là llUgi tinta . 

CARTA D I R OÌid A. 

In quorum altero edito Tarmut die zj. Offa- 
hris anni ijSq.. fuò gravibus pàtnis probi b.ba- 
tur , ne quis , cujufcumque flatus , gredus y 
& conditiotiis f aliquem fundum , cenfus , fiù 
loca Montium^ bona t.am Immobìlia ^ quefn mo- 
bilia , peruniam , jura Ó" a6lio‘nes in Etclrfias y 
Ccetus Eccleftaflicos , altaque Pia loca , qu/e mani 
morte nuncupantur , exceptis Xenodochiis & Br$- 
photrophiis , atque etiam in ftngulares perfonas '■ 
Ecclefiaflicas y quocumque tiiulo , fizte tefì amen- 
ti t fitte fuccejjionis ab intefiato , donat ioni s inter 

vin 
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^ivos f tm quoad proprietatem , quam quo^d , 
ufumfru£lum transferre , diflrahere , atque alie- 
nare poffet f pneter vigefitnatn pitrtem proprìi cu- 

jufque Patrimonii i dummodo non excederet fum- 
wam ter cent um fcutorum Parmenftum > eamquc 
folum in numerata pecunia i vCtitd femper qua- 
cumque in dt£las Eccleftas j aliaque Pia Loca 
trantldtione f & tefpePii'Ve acqui fit ione cujufcum- 
quefundi ^ vel quorumlihet bonorutn fiabilium g 
etiam ex caufa adjudicationis j per Judicis decrc- 
tum f aut ad longum tempus locatioms ^ & dcvo- 
lutionis , aut cujuslibet alteriui tituli . | 

•j 

OSSERVAZIONE IV. 

S Ommo Iddio della verità ! e come mai , pel J 

contenuto in qucfto Editto i potea appellar- | 

fi Illegittima la Potcftà , fotto il di cui fagro i 

nonne fi è promulgato ? Come potea dich ia- ! 

rarfi contrario all’ Immunità > Libertà , c j 

Giurifdizione della Chiefa , il vietarli a’ Sud- 
diti , che i beni non poteflero lafciarli a Mani * 
Morte ì Hanno forfè i beni temporali qualche 
cofa di Sagro .» Sono mai cflì di pertinenza 
della Spiritual Potcflà L’Imperador Coflan- f 
tino peritìife « egli è vero , che ognuno potefle - 
lafciare in teflamento alle Chiefe quel che vo- j 
Ica(i)* Ma da ciò non nefieguc# che vcnif- | 
fc limitata a’ Sovrani la libertà d’ impedirlo , 
quando l’ avcflèro conofciuto , o effetto di fe- i 
duzione c raggiri g o rifultarne detrimento al- I 

lo Stato . L’ oggetto delle largizioni de’ Prin- | 

cipi t c de’ privati verfo le Chiefe fu foltanto , 

^ 'per ? 

(0 1 % 
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per fovvcnire gli Ecclcfianici del neceflario lo- 
ro fonencamento , e per follievo de’ poveri . Bt 
quoniam hum&nitatis ncflra cfl egenis pro/pt^ 
cere ( diflcro gl’ Itnperadori V-' ntiniano , c 
Marciano (i) , ) ui pauptribus alimenta non 
definì : e per queflo fine Ci contentarono Tco- 
dofio t e Valentiniano (2) , di privare il f ifeo 
della fucccfiìonc de’ Chierici defunti , fenza le- 
gittimo erede ^ volendo , che tali beni s’ aggìu- 
dicafiero alle Chiefe > ov* erano incardinati : nè 
ad altro oggetto l’ Impcrador Anteraio (jf) pre- 
fcriflc , che il Legato prò redemptione Capti- 
z/orum f ancorché incerto , dovefle valere : dal 
che poi i Forenfi né deduficro le Arane opi- 
nioni a favore de’ legati ad pias caufas . 

Ove però a queAo fine fi vegga già foprab- 
bondantcroenté provvedute, con l’erezione di tan- 
ti Luoghi di Pietà per gl’ Infermi , per gli Or- 
fani , per li Fanciulli efpoAi , per le Donzelle 
pericolanti , e per altri Amili > c dall’ eccefiìvi 
inconfidcrata profufione verfo delie Chiefe , e 
del Clero , e Ipecialmcnte verfo de’ Regolari » 
fi vegga evidentemente nafeerne il detrimento 
dello Stato , come mai potrà Uomo al Mondo 
perfuaderfi , che nonpofianoi Principi ri voca-, 
re , o moderare li Arabocchevoli acqui Ai fatti , 
o impedite la fedotta femplicità de’ propri Sud- 
diti , a non profondere , ove più non regna 1 * 
indigenza , e ’l bifogno ? 

Quali efietti produfie la legge di Coflantl- 
no a favor degli acquiAi delle Chiefe , lo rtr 

le- 

(1) Cod. de Sacr. Eccì. ì. privilegia la. 

(2) Ccd, de Ep. 45“ Cìer. L.Jì quit 20. 

(3) Coi. de Epif. tr SUr. L. Huìli 28. 



leviamo dalla tcflimonianzadc Padri, e degli Scrit- 
tori i più fanti , e più Ortodoffi . S. Girola- 
mo (i) , non fi ritenne di dire, ab Apofìolis 
ìifque ad nofiri tmporis fxccm Ecclefia perfe- 
cutionibus crevit , martyriis coronata efi ^ at 
fofiquam ad Chrijlianos Principes venie , po- 
tentia quidetn , & divitiis major , fed virtu- 
tibus minor frMa efi . E fuccefiTivamente , per- 
chè ubi taro , ibi efi corruptio , feordatifi gli 
Ecclefiaflici del precetto dell’ Apoflolo (i) quan- 
do diffe *. babentes autem alimenta , & quibtis 
tegamm , bis contenti fimus , nam qui volunt 
divites feri , incidane in tentationem 5 ad al- 
tro non fi rivolfero , fe non ad inventar manie- 
re da facilitare ì defiderati acquifii . Ónde 1’ 
Ifteflb S. Girolamo (5) , di lor parlando , dicea : 
nummum addane nummo , & marfupium fuf- 
focantes , matronarum opes infidiantur cbfe- 
quiis . Cosi anche altrove (4) , fcrivendo alla 
Figliuola di S. Paola, l’ avvertifee , che molti del 
Clero metteano ogni loro cura nel veflire puli- 
tamente , fi frifavano i capelli , procuravano di 
Papere le donne di condizione , di fpiare le lo- 
to inclinazioni , e d’ introdurli fin dentro le 
flanze, dove dormivano . Ed inclinati al guada- 
gno {^)yfoteo colore di dar la benedix^ione,fiendea‘ 
no la mano , per prendere danajo , e divenivano 
foggetti a quelle , che avrebbero dovuto iftruirc . 
Or il male andò tant’ oltre , che Valenti- 

nia- 

f i") In vita ’Mai'ch. 1 \ìonae. 

( 2 ) Ad Tintoti- t 6 . 

( 3 ) In Ephaph y epotiani . 

(4") Ad Eufinf bium Epifl. 7 t.cap. ti, 

|[5) Ad Nepotian. Epifì. 2. cap- 7. 
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ulano I, vedendo le fcduzionl , che H ufavano 
con le perfune di debole fpiriro , Aimò eoa 
una legge (i) dichiarar nulli tutti i legati , do- 
nazioni , e teftameqti delle donne a favore de* 
gli Ecgleliaftici , con la pena di aggiudicarfi al 
t^ifcQ . £ quella è quella legge 4 di cui S. Qi- 
rolamo n* approvò il rigore , benché lì dolcfle 
della flrabocchevole avarizia altrui » chefe l* 
avea tirata addudb , e ben dilfe > nfc tamen re* 
frsnatnr avaritia : poiché , non odante la det- 
ta legge f gli acquidi non s’ impedirono , c d 
trovarono fempre nuovi m.zzi per eluderla . 
Uno di quedi fu il partecipare j a titolo d’ eie* 
molìna , parte dclf eredità di quei , che mori- 
vano ah inteftato . Dice il Du Change nel fuo 
Glodario , alla voce Intefiatfo , che una tal 
codumanza prefe tal piede > che lì nìcgava T 
«dbluzione } e ’i Viatico a tutti coloro , che 
^on lì dilponeano , morendo , a far queda dc- 
inolìna y e che dovedero edere jriputati come 
Suicidi • Né contenti di forzar j vivi a lafciar 
loro de' beni , s’ inoltrarono anche a voler fare 
il tedanrento a’ defunti » che chiamarono 
mento deli' anima , appropriandoli il terzo « cd 
anche talor la metà dell’ eredità altrui . Con 
r efempìo di Samuele , confecrato dalia Madre 
a Dio , s’ introdulTe fObblazione de’ fanciulli a’ 
Moniderj , ma non lenza che vi precededè la 
donazione di qualche fondo , o altro . 11 Ma* 
bìlloQ (z) ce ne rende tedimooianza : 
rum deferebant nobites , ve( nediocres , aliquid 
ex rebus Jfuis dare eonfuevertint , e per maggior 

caur 

(i ) Cod. Thedof. Uh, 1 6,ut. 3. /. i . 

(a) Vetera Anal . de formula Oblat. pueror r 
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cautela : idque in littcris promìjjìonis pi>JJìnt 
expritmbant . Ké qucfli poveri Oblati , dopo- 
ché venivano al retto ufo di ragione , potcano 
valcrfi delia naturai libertà , c rcflavano pri- 
vi per fcrapie di ritornare al Secolo . Ma per- 
chè col tempo i Padri, e le Madri , o gli al- 
tri Congiunti prefero ad offrire i fanciulli , di 
mente ottufa , lerci, gibbolì , deformi, e non arti 
a ricevere il feme della dottrina, c fantità Monaffi- 

ca ; Guidone Generale de’ Cartufìani fu il ori- 
* « 

mo , che non ne volle più ricevere : per 

eos Monajieriis multa lontigijffe dolemus , & 
magna fpiritualia , & temporalia damna for- 
midantes . £ fìnalmcnte con decreto di Papa 
Celeftino 111 . (i) , e poi dal Concilio di Tren- 
to fu del tutto una tal coffumanza abrogata • 
Non fu però abrogata quella forte di Oblati , 
che diconll volontaij , o Donati , che ff offerì- 
feono alle Cafe Regolari con tutti , o con par- 
te de’ loro averi , ritenendo foltanto « lor vita 
durante , 1’ ufufrutto , de’ quali parla il IV. 
Concilio Lateranenfe (a) . tìoc auttm de illis. 
confratribus intelhgimtis , qm vel adhuc in 
flito , alieni ordini funt Oblati , mutato habit» 
fdculari , vel qui inter vivos fua bona dede~ 
runt , retento fib: f quandiu vi x crine f ujitfru~ 
(ìu . 

Altra occaffone d' acquìffo prefero dal fac- 
to di Tubia e Sara . Incaricavano i Vefeovi a’ 
Novelli Coniugati di fantifìcare il maritaggio , 
affenendolì per tre giorni dal congiungimento 
ma poi , condifccndcndo al fervore della glo- 

v;n- 

( 1) Becret. lib. 3 de RegularjCa^. cumftmus . 

( 2 ) Cfl|. 57 . 
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ve Qtù , accordavano la difpenfa per determina* 
ta fomma di danajo . JBgli è vero , che un tal 
confìglio era flato ancjie inculcato dai IV.Concì* 
lio Cartaginefe dell’anno jpj. al Canone tredi^e- 
fimo, ma quei PP. furono meno duri yerfo fuma- 
na debolezza ; non avendo ric|iiefta una tal afli- 
nenza» c]ie nel folo primo giorno dopofeguiti gli 
fponfali . Come un tal divieto era facile ad 
cfeguirlì , lì prolungò a tre per darli luogo al- 
le lucrofe difpenfe . Così anche alle vedove im- 
pedivano le feconde nozze > e toglievano f im- 
pedimento per prezzo . Ma Innocenzo III. tol- 
fe f uno , c f altro abufo , come può oflèrvar- 
li nelle fue lettere (i) .Le fcpulture fono Ha- 
te anche una delle forgenti de’ loro acquifli . 
Non pochi Fedeli , perfuali t che la lor forte 
farebbe Hata migliore nell’ altra vita, fe ve- 
nivano fpvvenuti dalle preci , fpecialmente de* 
Monaci , davano i loro beni in tutto , o in 
parte a’ Monifterj , ed alle Chiefe , ove li 
aveano eletta la fepultura j credendo , che nell’ 
entrarvi , ed ufeirne , gii Ecclelìaftici li fa- 
rebbero ricordati d’ implorare la divina mife- 
ricordia per li loro benefattori . hoc fonte 
( dilTe U paluzio (a) ut plurimum prodierme 
poffefjìones , fatifundin & a^ri , ^uibus ditatf^ 
ejl Écclefia . 

La feftività della Commemorazione de’ 
Morti , flabilita in prima da’ Monaci di Giu- 
gni , fulla relazione di un Eremita , fecondo- 
chè narra Sigiberto (j) » e poi adottata da tptra 

la 

(i) 

( i) In notis in Luputn Ferrariutnpag.*igf 

(33 In Cbron, ad ann. 990. .. 



la Chiela , egnun fa , quanto vantaggio abbia 
apportato f cd apporti agli Ecclefìaftjci , per gli 
Onorar; , o lìan limonnc delie mefle , eh’ erano 
fiati ignoti , o non accettabili lìn all’ XI- Se- 
colo . Non fì rinviene prima di queHo tempo , j 
che Principi, '0 Privati , per celebrazione di 
mclTc , avclTcro data , o legata cofa alcuna . La 
fana e vera dottrina era , che i Sacerdoti , per 
obbligo indirpenfabile del loro MiniRero , quan.< 
do celebravano l’ incruento , propiziatorio Sa- 
' . grifìzio deir Altare , lo celebravano per utilità 
di tutti i Fedeli , che aflìRendovi , fono infie* 
me col Sacerdote OHertori , Partecipanti , e 
Comunicanti , almeno fpiritualmente . L’ apr 
plicazione del frutto della grande Offerta non 
dipende , nè dalla volontà dei Celebrante , nè 
dall’ Onorario , che fi dà per la celebrazione ^ 
ma dipende affolutamente dalla volontà del 
Sommo Iddio : coficebè la iimofina niente con- 
duce a renderlo applicabile per quello,, o per 
quello» Quindi il Concilio Tridentino , (t) de- 
fìnì , che ninna melTa dovea dirli melTa priva- 
ta : Siquidem ilU quoque ( nelle quali il folo 
Celebrante fi comunica ) vere Communes cenferi 
debent- j partim quod in eis Populus fpirituali'- 
ter communicet , partim vero , quod ab Ecclc^ 
fite Mivijìro NON PRO SE , SED PRO O- 
MN/BUS FIDELIBUS , AD CORPUS 

CHRISTI PERTINENT, celebrentur . Non fi | 
ha dalla Storia Ecclefiallica , che alcun Santo 
"Vefeovo avelfe venduti gli ornamenti dell’ Alta- 
re , ed anche i Vali Sagri , per celebrazione di 
mtlTe : ma vediamo lodati tutti coloro , che in 

cafo 

(0 2 3. cap. 6. con, 8. de Sacrifc.MiJpv ^ 
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cafo di bisogno lo praticarono per follicvo de’ 
poveri . /n hti opeubusy diflè S.Aoibrugio (i) va- 
fa Ecchfix , E71AM iNlTl/iTA y confiate 
vendere ticet , Crifto N. S. in ogni rincontro del 
Vangelo c incarica ii /occorrete i Poveri vivi 
e non fi parola de’ Trapaffaw . Egli dice , che 
al fuo ritorno nel final giudizio , non prenderà 
da nr>i conto fe abbiamo fatte celebrar Mede , 
ma ci rinfaccerà quel fìtivt & non dediftis mhi 
b bere ^ Sfurivi & non ded-ftis mhi manducar»- 
&c. Onde il fovvenire a’ Viventi é obbligo di 
precetto , il foccorfo tk» Defimti è opera di Re- 
ligiofa pietà : nè potrà mai giuflificar/ì avanti al 
di lui corpetto chidivcniflc crudele verfo de’ 6i- 
fognofi vìvenri , per eflcre rpifericordio/b verfo 
r anime de’Trapaflàti 5 il follievo delle quali 
nell’ altro Mondo è io mano di lui , che ben sa 
a chi mai abbia da applicarli il butto della fua_» 
preziofa paffione : tanto più , che (a) noi quag- 
giù , col merito delia limofina , pofliatao gio- 
vare agli uni e agii aJtr> . 

Ceffi Dio' , che alcuno inferifea da ciò il 
pcrniciofo errore di credere inutile la preghiera , 
r offerta , c qualunque opera foddisfatroria, eoa 
la quale provocare i vivi la raifericordia di Dio 
verfo de’ morti . Santo Agoftino (^) in un intero 
libro trattante la follecitudine , che fi dee avere 
per effi , dopo averla commendata moltiffimo , 
come derivante dai doveri della focictà , che non 
cefiàno per morte tra gli uomini , la giuflificjp 

B con 


(1 ) In ìib. (ffvc. I. cap. 4 f. 

P;B/nafno«n nei dife. della Cmfa de* Kicchi\ 
Murai, iella Carità Crijliana . 

(3) «diig. de cura prò mortuis gerenda . 
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con r ufo antlchifllinio nella Chiefa Criliìana . S. 
Ambrogio, (i) nella morte fofFcrta violentemente 
da Valentiniano il Giovane , Cognato dell' lm> 
perador Teodofìo , fece qn ragionamento adii te- 
nero . In queflo fra le altre cofe , dette per con- , 
folate le di luì forelle Giuda , Grata , e l’impe- 
ratrice Galla , alTume, che ben egl i potea elferej j 
in luogo di falute , ancorché fenza battelìnio , I 
perchè 1’ avea delìderato e richiedo . Priega Dio^ 
che codedo Giovane Principe non fìa divifo da_» 
Valentiniano Tuo padre , e da Gr<tziano fuo fra- 
' tello , ed in fine promette in tutte 1’ offerte dell' 
incruenta Vìttima , ed in tutte le Tue preghiere 
di ricordarli di lui . Abbiamo adunque folianto 
voluto far comprendere , che codedo gran Sa- 
grifizio è d' infinito valore da per fé delTo così ' 
per lì vivi , che per li defunti, anche fenza V O- 
norario , che fi dà al Sacerdote ; il quale fe po- 
tendo, e volendo celebrarlo, fe n’ adiene, fol per- 
chè non riceve l' elemofina , va a manifedare un 
animo fimoniaco : onde è che il darglifi o no » 
niente aggiunge , o toglie al frutto ed editto del 
Sagrifìzio . E così anche farà fempre vero il dire, 
che la moltitudine di Obblatori , per dover vive- 
re di queda fola prezzolata funzione dell’ Eccle- 
fiadico Minidero , diferediti la fantità delle lo- 
ro perfone 5 prefeindendo dal pregiudizio , che 
apporta agli Stati de’ Principi Cridiani la fot- ' 
trazione di tanti Sudditi dagli ulfizj pubblici , o 
la draordinaria predazione di tanti dipendj per 
quegli dedì miniderj fpirituali , per li quali fono 
già adegnati i fondi a’ facri Minidri . Mali tutti , 
che fi eviterebbero , fe fi feguilTe la norma tenu- 
ta 

(1) D/u. Amhr> de OhìuVa'entln. «.54. i?* $ $. , 
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^ ta dagli anrlchl Vefcovi , c tra cflì , da quello dì 
Rema , eh’ era , ed è il primo , e la cui Chiefa 
n- e la più vafta ; nella quale , tacendo de’ primi 
X- fucceflbri di San Pietro , abbiamo 1 ’ cfcmpio di 
!!• San Damafo , che governò la Romana Chiefa»* 
i nella fine del quarto fecolo , quando era Crifiia- 
\i no tutto r Imperio 5 la cui Leggenda ci fa fape- 
1, re , che in diciotto anni non ne avefiè ordinati , 
ia che foli trentuno ^ quanti ora fi affetta d< far cte- 
L dere , che non ballino p.r un rillretco Caftle . 
i Dall’ ignoranza di quelle verità > e dal non 

I venire mai predicate , è derivato , che i fedeli 
[I in pregiudizio de’ proprj Congiunti poveri , fi 
B fono indotti , e s’ inducono a fare tanti legati di 
i mefie quotidiane , ed a fondar Padronati , defii- 
it nandovi fondi filli , che fono poi rim^Hi * e ri- 
)• mangono ammoni / , fpecialmente preflo de' 
> Regolari: ne’Monillerj de’ quali , non clfendo- 
t' vi Sacerdoti in numero da cckbrarle , fi fuolej 
jt ricorrere all’ abufivo efpediente della riduzione , 
)i p rranfazione preflb il Tribunale della Rcv. Fab- 
Id brica in Roma , deludendoli le altrui difpofizio- 
Xi ni . Nè punto giova , che da’ Savj Principi fiali 
provveduto , di denegarli l’ exequatur a limili ri- 
Ic- duzioni t o tranfazioni 5 perchè gli Bcciefiallici > 
o- fuor dei cafo dì un giudizio contenziofo , trafcu> 
bi rano di ottenerlo , credendo in ficuro le loro co- 
t‘ feienze , mercè degli ottenuti refcriiii di Roma* 
y nell’ atto ftelTj , che controvengono alle leggi 
[1 della legittima Poreflà del proprio Principe . Di 
B quanti abufi , ed inconvenienti fia cagione 1 ’ Oao» 
, rario delle melTe * può oflervarfi in Vancfpcn(x)5 
j. il quale , dopo di avere in moltiffimi con-* 

B 2 fal- 

ci) Pflvr. 2. iit. 4.caj>.5. ó.jper tatum. 
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faldiflime ragioni ciò dimoflrato , foggiugne (i) t | 
Jnccmmoda , qux ex hac multipli catione Mijfarutnt | 
& Fundationum nafcuntur , facile quo'ìue perfua-, \ 
dent , Parocbos » aliofque quibus incumbit procu- ' 
rare , qua magis ad honorem Dei , & Eccltfiarum 
utilitatem fptélcnt , non dcbire Fideles multum 
ad hujufntodi miffartm fundationes ( qua fere ad 
vihil fervi unt > mfi ut mercenarios Sac<rdotes nu- 
triant ) incitare . Qucfte , cd altre forgenti, don» 
de derivarono infinite ricchezze agli Écclefianici* 
vengono accennate dal Muratori (i) . Accorfero , 
egli è vero , i Principi ad impedire molti abuli f 
ficcoraevi accorfero anche i Pontifici, ma norvj 
giunfero a sbarbicarli ) ed i fedeli Tempre più da 
incauta pietà inclinati a fpogliarfi de’ beni, fpe» 
cialmentc in morte , quando non hanno fperan-^ ‘ 
za di più goderli , e per contrario , quando fi au- i 
gurano di c^mperarfi con effi 1’ eterna felicità , 
furono profufi a dare alle Chiefe 5 onde è , chej 
oggi fi trovano i Laici del tutto impoveriti , e 
quelle Tuperduamente arricchite , non fenza gra- 
ve danno dello Stato , perchè per moire Codi» 
tuzioni di Principi t di Pontefici , e di Concilj » 
cficndone vietata qualunque diffrazione , riman- 
gono i beni , da loro polTeduti , fuor di com» 
mercio , e caduti in mani morte , e con efTerne 
anche nata negli Ecclefiaffici la rilafi'atezza della 
difciplina facerdorale : onde Ifidoro Pelufiota (j) , 
di ciò doicvafi , dicendo : rtcidijfe jam (acerdotii 
dìgnitatem ad regnandi cupiditàtetn adparet : ab 
humilitate ad fuperbiam : a jejunis ad deliciat 

pro^f 

fO 5. ig.tù. j. 

fa) Jlntiqaìt.lattìtc. i'Jfèrt. 'T'f, iy 78, 
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protapfam j a, difpenfatione ad Domini UM Vetrijfe | 
non enm ut difpenjatores adininiflrarc rtm volknti 
fed ut Dentini fi bi piropria vindicaht . 

'*■ Quindi con ragione i Principi fono accori! 

al rimediò di qucHa perniciofa aìnmoirn^a‘:^ione 4 
■'* In Portogallo non è pcrmeiTo a’ Muiiifttrj , c al- 
le Chiefe il comperar fondi Habili fenza licenza-! 
del Re 5 e ricadendo loro per eredità > o per aU 
tro titolo f fono conrecti a Venderli fra lo fpazio 
'òi di un antro (i). Lo fleflb Statuto ha vigore iiu 
0' Valenza (à) . Eduardo 111. Re d’ Inghilterra » in 
1^1 tempo che non avca>per anche abbracciata la Ri- 
forma , vietò a’ Laici di iaiciar fondi (labili agli 
^ Ecclciìafìici I o che poreflèr ^deili ac^uiftarncjr 
p(' per mezzo di Compra > di donazione , o d’ altro 

li!- titolo (j) . In Francia non /! può iàrt a prò de* 

])' Monaci alcun legato (4) . L’ Imperador Carlo Vi 
li crprcd'amente vietò , che le Chiéfè poteflèro far 
(J più acquifli di beni iìabili (5) . In Germania vi è 
( Statuto per la Saifonia , fìa da’ tempi di Carlo 
ì- Magno , deiriilcifo tenore , accennato da BaU 
li- do (6). La Cofrituzione deli’ Imperador Federi* 
ji go ll.de Rebus fiabilibus no» alienafidis Ecclefiis^ 
fecondo la fua Vera Rubrica , non fu una novità^ 
i come lì pretefe di accaggionarnelo nel Concilio 
ut di Lione 0 tna una rinnovazione di legge anti- 
li chilTima dei Regno di Sicilia ^ anzi di ogni Sta* 
j! B ? to 

j ( 1 ) Midin. in traB. de juH. & jut. 

1 ' (2) Bellug.infpec.Prtncip.rubric, 14. 

(3) Polid. Vigil. in Hijì. Angl.Bodin.it BipuhlMb, 

‘ £.Cap. 6. . ; ; 

(4) Ann. Rober. rerùtn juikai.ìib.4-^ap, ^-Fevret, df 

filuf.cap.y. 

( 5 ) Guicctard . in defeript. Flandria f 
, (6) Con/. i74.tojrt.'3. 
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to ben regolato, come a prupofìco allora dal dot» i 

to Taddeo di Sc(Ta fu dimoltrato t perchè dalia.» ! 

tralcuraggine , ed inoffervanza di quelia legge » 
gli Ecclcfialtici modico tempore totum Sietlt.e Re- | 
gnum ( diceva allora l’ Imperadorc , e '1 Sereniflì» 
niu Duca di Parma potrebbe dir ora , totam Par- 
rninfim , & Placentinam ditiomm ) emerent , at- 
que acquirerent . 

1 Fondi ftabili hanno determinata efeen/ìo» 
ne ) e non producono , come i Semovènti , il 
limile alla propria fpccie . Qualora una talea 
crtenlione è occupata da un Ibi Ordine di per- 
fone , non rimane agli altri che più polTederne . 
Qualunque fomma di danajo in mano de* Laici 
polfa per negoziazione , o per trafìco ritrovarfì , 
non farà mai per eflì un fondo licuro , fe man> , 
cano gli Aabili , dove impiegarlo . Pochi , e ra- 
ri fono i AoiAri , che a un fondo Aabile poAano 
nuocere ^ infiniti i colpi di fortuna , e i contra- 
ri accidenti , che il danajo fanno mancare : on- 
de i Laici faranno Tempre in pericolo d' impove- 
rire . Se un AniAro di tremuoto , o di alluvio- 
ne avviene , che ne porti via i fondi di un Lai> 
co , non gli rimangono , che l’ inutili querele , 
c r altrui compatimento . Se avviene all’ Eccle- 
fiaAico , e fpeciaimcnte al Regolare 5 cAì , con 
le loro declamazioni , dall’ altrui credula pict^ 
fono rifatti del doppio . In oltre i prodotti di 
prima necelTìtà , nafeenti da* fondi , col crefee- 1 
re di prezzo ^faranno paAare in mano de* poAlf- 
fori EccleAaAici , quanto da’ Laici in contante fi 
puATiede • 11 danajo Pupillare , che per difpufi- 
zione di legge deve indirpcnfabilmcnte in fondi 
filli impiegarli , per mancanza di qucAi , rimar- 
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ri per molto tempo oeiofo in danno de’ Pupilli > 
e mancherà parimente dove ipotecar le Doti, 
che di rado , fenza tal ficurezza , lì danno , e 
ricevono . Se alcun Laico cfporrà in vendita 
qualche cafa , o podere , non ancor pervenuto 
in manimorte , ecco in c^mpo gli Ecclclìaflici > 
che , offerendo prezzo maggiore al venditore , 
r acquiftano , ed il concorrente Laico , non tro- 
vandoci il proprio convenevole vantaggio , ne ri- 
mane efclufo : e tali beni per effetto della pcrni- 
ciofìffima Aminortii^axjone > rimanendo . 

commercio y non lì avrà più Iperanza , che vi 

rientrino . i t, 

Or fe alla Sovrana autorità de’ Regnanti na 

Iddio cornmelfa la cura de’ Popoli , perchè pro- 
veggano alla loro civile felicità , certamente non 
potrà denegarli a’ Principi la poteflà di far leggi , 
e di dar provvidenze , che temporalità , e non 
già cofe fpirituali rifgùardano . Il Principe è quel- 
lo , che , Miniftro del fommo Impero di Dio i 
lìccome è in obbligo di vegliare , perchè a què- 
fto Ente fupremo 1’ onor dovuto lì renda , vie- 
tando con la fpada vendicatrice della giuffizia , la 
trafgreflìone delle di lui fante leggi ì così 
dee provvedere , che i filoi Sudditi , da falfa 
larva di religione , c di pietà, non vengano in- 
gannati i e non s’ involga lo Stato in miferia , e 
in difordini , con reftare i Laici del tutto fpogl ia- 
ti de’ beni temporali 5 fopra de’ quali tutta l’aflb- 
luta Podcftà , ed Impero rilìede nel Principa- 
to. Res fubditotum ( dilTe Grozio eminen^ 

ti dominio effe Ciititatis 5 ita ut qui Civitatis vi» 
ce fungituTy iis rebus uti , eafque etiam fERR>^z 

B 4 

(1) De/.B.CrP.?. i.Mf. 3. 
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HE ET ALIENARE pojftc i non tantum EX 
SUMMA NEL ESSIT ATE , qua privai is quo- ■' 
jus in aliena aontcdit i SEO OB PlJBLl- 
CAM XSTlLlT ATEM . Se non piace T autotiià 
^1 Se tttor ^rof.no , addurremu quella di Ugone ( 
d'S. Vittore, il quale d'flc (i) : terrena potè fi as 
habvt Regem f fpirnualis Summum Pontificum . 

Ad poteftatem Regi s per tinent , qua terrena funi 5 
€Sf tmnia terrena funt , qua ad tertenam vitam 
fa£ia . Or non vi laià eertamente dii polTa dire^, ^ 
che i beni , il danajo , ed i fondi lìano cufe ipi- 
’rituali : non eflendo di quefta natura , non fi sa 
vedere, come quefti non debbano in tutto dipen* 
dere dalie leggi , e regolamenti della Poteft^ do* 
minante Secolare . 

Nella primitiva Chiefa iì fuppliva alle necef- 
■ficà de* Miniftri del Santuario con le volontarie.» 
'obblazioniy e con le limdfinc de’Pedeli . Pa&6 
quella a fiato più placido , fotto de’ Principi Cri- 
stiani , e creiciuto il numero dei Clero , per T 
incertezza ditali obblazioni , e iimofine , le fu 
conceduto daCofiantino il potere acquifiarc beni 
COSI mobili , che fiabili , per iòfientarfi . WJ 9 l^ 
ninna ragion volea , che dallo Stato di coraodi- 
th , avelli dovuto &r pafiaggiu a quello dì fuper> j 

fluirà , e di luflb , nel quale fi trova , con rima> j 

nere i Secolari impoveriti, e lo Stato in miferkLjf f 

D/o buono ! come egli va , che per gli Ecclefia- I 

ftici la povertà deve intenderfi povertà di Jpirito, \ 

fenza che fia difirutta dail’acquifro delle ricchez- 
ze i Per li Laici in contrario deve intenderfi po~ 
v^nà reale , fenza di cui non può lo Ipirùo dive- 
nire ricco di alcuna virtù ì (^efio bel giuoco è 

du- 
ci^ Ve SKnBìi.l’Jt.zcJ^ 
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durato troppo , e C è iatto ufo di faJ/ì dadi * Il 
Pcidtiitc otnaai té n’ è accorto , e non foiamtntc 
non vuoJe faifì torre ii ufro ^ n a crede di aver 
diritro da ripetere quei , che gli è fiato involato < 
Kon è p;ìi iJ tempo , che i Ctitaldefì ritornino a 
cafa ci oceftgrati . Nò , non è dovere, come dif- 
fc r Imperador Teodofio il Giovine {i) : R-mpu» 
hhc:.m ABUSIONE ECCLESIASTICI NOMI- 
BUS effe Ixdtndam . Il porli freno a queflo di- 
fordine è dell’ aflbluta ilpezione de’ Sovrani , nè 
da qualunque loro provvidenza , che ciò riguar- 
di , viene a lederli la libertà EcclefiaHica , che in 
ogni rincontro li affaccia . Se voglia attende! fi la 
definizione della libertà civile , c noi non ne ri- 
troveremo altra , fe non fe quella di naturalis 
libertas ejus , <juod cuique facire hbet , n fi quid 
vi , aut jure prohibeatur , e flantc ciò , non 
poflbno gli Ecclefiaftici dolerli di una legge > che 
o moderi 1’ ecceffo degli acquifii fatti , o che 
loro impedifea i futuri . Non fono eglino c;l*^l!a 
natura de’ Silfi , de’ Gnomi , e delie Salaman- 
dre i fantafiicati da Francelco Michele Borri nel- 
la Chiave del gabinetto , indi dall’ Alate di Vil- 
lars nel fuo Conte di Cabali , ed introdotti poi 
con gentilezza dal Signor Pope nel Poema del 
Riccio Rapito : ma fono Domini, e Membri li- 
fpettabili dello Stato in cui vivono . Se Uomini 
fono , non polTono dolerli di una legge , che il 
bene , c 1’ utile dello Stato ha per oggetto . Ira 
Bepublica plerumque tempia nudantur , Gir m ufum 
fiipendiorum dona confiamus , dilTe Seneca nelle 
Controverlie 4 In quello Tutto, ogni parte ritro- 
va così l’utile , che il danno . Jure piohibetur , 

e non 

( t ) Cod.Theod, de Atit. & Vrìhut, X. 3 3* 
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t Don che civile , ma naturale > che una parte 
dello Staro ingraffi, c l’ altra intifichifca , c ’l 
Principe deve darvi provvedimento . Qual mai 
adunque è la klìone dell' Ecclcfìaftica libertà i 11 
non poterfi fare alcuna cofa , perchè j«re prchim 
bttur y niente feema della libertà civile . Sicco- 
me fìjroo padroni deile noHre robe , fecondo la 
Icgfe ì cesi anche liberi rimanemo fotto la leg- 
ge . Quella mette freno alla licenza irragionevo- \ 
le , ddtfbttiva della Società , non toglie la li- 
ba là . Papiniano diflè (i) ; qn^ l&dunt pie^ ' 
tautn , txifiimatiotìem , verecundiam nifiram , c5* 
ut gtneraliter dixiritn cantra bonos niores fiunt , 

Ì^BC B AC ERE NOS FOSSE CREDENDXJM 
EST . Deve forfi per Libertà Eccidìafiica inten- ‘ 
detlì una libertà capricciofa in danno altrui , e 
fenza freno ì Aver deve ella vigore , da Attrar- 
re i Membri della Società dalia llelTa Società., 
turbandone l’ Ordine , e la Difciplina , e con 
partecipare folo degli utili , fenza foffiirne alcun 
pefo ì 

Ma attendendofì la più congruente defini- ^ 
zione , che fi dà alla Libertà Ecclefiafiica , cer- \ 
tamente Ella in altro non confifie ^ fccondochè I 
dichiarò il Pontefice Felice 111. , fé non fe , ! 

ut Ecclifia finatur uti Itgibus futs in caufis Dei . 

Ci sì Egli fcrifie all'Imperador Zenone , allora 
quando Pietro Vefeovo di Aleffandria , per efler 
caduto nell' Erefia Eutichiana , Acacio Patriarca ' 
di Cofiantinopoli , in difprezzo del Papa , che 
r avea Iccmunicato , volle riammetterlo alla co- 
munione , come oflèrvò ri de Marca (a) . £ fe- 

con-; 1 

fi) h.Rltus'xS- ly. de condìt. infìh, 

( 2 ^ Cane. Sac. & Itnp. lA* 2 . 
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«ondo qucffa dcfìnizionc non s’ impcdifcc alla 
Chicfa il far ufo delle proprie leggi , quando il 
Principe ne forma alcune obbliganti li propri fed - 
diti , per bene univetfale della Repubblica . Non 
ci è caufa di Dio in caufis Dei , quando , con le 
leggi civili , non fi entra a diciferare quifiioni di 
fede , o a preferivere nuovi riti , e liturgìe, come 
arditamente fecero l lmperador Coflante, ed altri. 

Si oppongono l’antiche leggi favorevoli agli 
acquifli degli Ecclcfiaflici 5 ma ognuno sa , che ’ 
le leggi fono fatte per la Civile felicità , e pren- 
dono forza f o feemano di vigore , e rimangono 
anche talora abolite , fecondo le circofìanze * 
Non Tempre il dare inconfideratamente , è lo- 
devole , nè il ritogliere il già dato , è cenfura* 
bile. E così fi fpiegò Scipione Gentile (i) . Do- 
nationes , aliaque beneficia a fuperioribus conceffet 
Principibus , fi moclum excefferint , aut in irdi^ 
gnos coluta fuerint^ MERITISSIME REVOCAN- 
TUR . Quando furono emanate le leggi a prò 
degli acquifli degli Ecclcfiaflici j vi concorfero i 
motivi o di neccflfità , o dell’ efempio , per ani- 
mare i Fedeli a benetear le Chiefe , Ora la pietà 
de’Crifliani non folamcnte in mille modi fi è ma- 
nifeftata , ma è trafeorfa all’ ccceffb . La necclfi- 
tà non più fi ravvifa , ed in confeguenza le anti- 
che leggi non fi fperimentano utili , anzi danno- 
fe allo Stato , onde il riformarle , o T abolirle t 
non da altri , che dalla Sovrana Poteflà fccolare 
dipende . 

Che fe gli flefiì flabilimenti , non che de* 
Pontefici , ma de’ Concilj , anche Generali , in 
materia di difciplina , o di riti , fecondo le clr- 

co- 


(i) De Princifat. Roman, mm, 46. & 4^. 



( 

toHanze de’ luoghi , c del tempo , per teftimó- 
niaijza di S. Agortinò (i) , fogliono , e devono ! 

mutarli * ipfa plenaria Concdia ( fon Ì"ue parole ) f 

folent Cxbr priora pofìerioribus efiendari , cum ali* 
quo experimento aperitur , qu'od claufum erat , Ù" 
tognof cituìr , quod latebat 5 come potrai dirli » 
che quando al J’rincipe expfyimentb ap<yitdr , > 

quod claufum erat , non debba , nè polfa egli 
corregere , ed emendare le leggi antecedenti eoo 
altre nuove leggi .* Che te la ì^otelìà Eccltfia- 
flica , al dir dell’ Apoftolo (i) , fu data /» i 

cationem , non antem in dcfiruSlionem t E fc al i 
dir di S.GioiCrifonomo , hxc efl Chrifiianiftni 
regula , hac illius exa&a definitio , hic efi vertex 
fnpra omnia etninem , PUBL/cÀ VTìLlTAfl 
CONSifl.ÉRÈ , non porranno mai gli Ècclefiarti- 
ti dolerli di' quelle leggi , che publieti utilitati 
covfnlunt . Non debbono perciò valere nè òften- 
lìone di titolo , per giufllficar gli acquilli , né 
tJfucapioni , e Prelcrizioni « per legittiiilarnè il 1 
polfcdb . Quelié legali difpoliziorii furono inven- 
tate , per togliere dalla continua incertezza il 
pclfedb de* beni, e de’ diritti de’ Privati , ma 
non anno luogo ^ quando fu la bilancia fi con- 
trappongono l’utile di un fol Órdine, e 1* utile 
dell’ intero Stato , Ónde faggiamente Giufiinia- 
no4^ : Oportet enim , qua CÙMMVNlfBR , 

ET GENEkALlTER II\t OMNIUM VflLlTA- 
TEM fanciuntttr , potius valere , qùam e a , qua 
circa ahqnos (ìudey’tur agif aà CORRUPTlONEM 
OMNiU^f rFOÙM , Si 

{ 1 ) ConfeU. eap. 7 ., ÙT ,9 2. de Bapt. cap.3 . 

fij Ad ("ormtl:,2, ca^m 2. 

(3) Homi/. 2 r;. 

( 4 ) NcV. 120 ,Cgp.^i- 
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. ( ip ) 

Si facciano Giudici da per fe ireflì gli Ec-* 
clcfiaftici , e decìdano pure > fcnza però dar luo- 
go ad anitnoiìtà , fe fia da pcrmetterfi , che ric- 
chi cfli oramai di Ipaziofc tenute , di poderi , j 

palagi f e di feudi , coll’ avanzo delle loro'rcndi- / 

tc facciano continue compre di altri fondi , che 
poi rimangono in mano loro ammorti^j^ati 5 c 
che eflì , per quelli , un tempo occulti , ora a 
tutti ben palefi mezzi , inducano l’altrui credu- 
la pietà a profondere verfo di loro in pregiudizio 
de* propri Congiunti , e dello Stato • £ qul^ cade 
anche a propofito la rifleffione y che léce il Va- 
nefpen (r) dicendo y fi enim bonam in ufum boni 
^cclefia impendi Principes videretit , haud dubie ^ 
non fteus at majores ipforum ad bona »V/a y inte^ 
gra Ecclefiis fervanda , invit areni ur . Ubi è con-, 
tra in prophanos ufns y contra fundatorum , & of^ 
fsrentium intentionem infumi infpìciunt , parunf 
exifiimxnt piaculi y dum ta in Reipublicx commo- 
da convertunt . Or quanto più divien giufto l’im- 
pedire gli acquifti futuri y quando non pofluno 
gli Eec/cliaftici affacciar più indigenza , c bifo- 
gno } Si rinviene nell’ £Ìbdo (z) y che il Popo- 
lo d’ Ifdraello , offerendo più di quel che era per- 
ceffario alla corruzione del Tabernacolo y Moise 
con una fua legge y pubblicata a fuono d‘ trona- 
ba , ordinò , che nnlla più lì offeriflc : of- 

fert populusy quam neceffarium jufiìt ergo Moy- 
fes prxconìs voce tamari , nec vir , nec famina 
quidquam oferat ultra in opere Santuarii : ficque 
ceffatum a muneribui oferendis , eo quod oblatq. 
fukeerent & fuperabundarent . Su quello pafli} 

'* dell^ 

I ) De Jur. Ecch flirt. 2 . trt. 33 .§. 5 3. 

( 2 ) (jOp, 3 ^* 
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della divina Scrittura più cufe al noftro propofito 
polTono tiflccrerfi. L una , cha fì vietò il Tup^r- j 
fiao dell’ offerte « ancorché fodero dirette imme- 
diatamente al culto di Dio , per ornamento del * 

Tabernacolo ? e quindi è giuHo , che s’ impedi- j 

feano i nuovi acquiffi agli Eccleiiaffici ; i’ altra j 

che la legge del divieto non fu fatta da Aronne | 

fomra^ Sacerdote , ma dal Supremo Direttore , 
e Legislatore M >sèj nè Aronne fe ne dolfc , per- 
chè ben egli fapea , che a Mosè , non a lui > era 
Hata da Dio commeffa la cura d< Popolo ì 
ficcomc da Dio alla Poteffà fccolarcde’Sovraniè 
(lata commeffa la cura de* proprj Stati , e non al | 

Sacerdozio . L* ultima rifleflìone , da farli , è fu | 

ia pronta ubbidienza di quel Popolo al divieto , | 

fteque eeffatum efi a munerihus off’erendis , non 
oftantechè appariffe deffruttivo della libertà , c ' 
della pietà di chi volontariamente offeriva . j 

Verità ornai cotanto efaminata , e fatta pa- i 
lefe t che non lafcia più luogo ad efìtazione: on- j 
de il dottiffìmo Canoniffa dell' Univerfìtà di Lo- ' 
vanio (i^ f appellò temerità sfacciata quella di co- 
loro , che aveano ofato di feri vere , che i Prin- 
cipi Secolari , promulgando fomiglianti leggi , 
eccedeffero i limiti di loro Poteffà , oche violaf- 
fero r Immunità Eccidìaffica . Non defunt { fon 
fue parole ) ifui temerario aufu fcribere , & do~ 
cere tentarunt « Principes fjtculares fimilem le- 
pem ferendo , fuam exeedere potejlatem , eamque 
, tanquam fmmunitati , & Libertati Ec- 
clefla contrariam , omnino effe reprobandam . E 
dopo dì aver rapportato in brieve , quanto in 
giuffiffeaziune di una tal legge > fi fcrìlTe t in oc- 

cafìo- 

(l) Pm. I. th. 19* 


Digitized by Googlq 



( ) 

cafione del famofo Interdetto di Paolo V. contra 
la Repubblica Vene^ana , che con invitta cullan- 
za fodenne i Tuoi diritti , nè volle acconfcntire a 
verun progetto , o tentativo di Roma fu T alTun- 
to 7 foggiunge nel luogo citato : qnapropter , 
ficuti privatus quìfque potejì prxcavere , ne futi 
bona ai Efclefìam , cifra uiolationem EcdefiA 
libertatif f perveniant ; haud dubium quin idem 
liceat Frincipi > fi ex ea translatione fita jura in- 
verti pravideat , 

Di queda legittima Poteflà ha fatt'ufo 1’^ R. 
del Seremllìmo Duca di Parma , e ’l Saggio Mi- 
nidro che l' aflìde . Ha impedito a’ Sudditi le di- 
fìrazionl de’ beni di qualunque forte , a favor di 
quelle , che diconlì Manimorte , perchè avea 
conofciuto , che quanto gi^ polTedcvano fufficie- 
bat , & fuperabmdabat 5 e perchè non facendo- 
li un tal divieto , non folamenre fnà jura inverti 
pravidebat , ma ne proveniva la rovina de’ fuoi 
amatidimi Sudditi . Ma è pur da notarli la fom- 
ma pietà dell* iftedb Principe . Egli dalla utilidi- 
ma fua legge ha voluto eccettuare gli Ofpedali 
degli Infermi , c de’ Fanciulli • Exceptis Xenodo- 
ehiis , & Brephotrophiis , come luoghi degni di 
conliderazione , pc^ lo follievo , che recano all' 
umana indigenza, ed allo Stato. Di più egli, 
come ben poteva , non ha vietato a* fudditi il 
poter lafciare alle Chiefe , ed alle Coraènità Re- 
Jigìofe cofa alcuna , ma Ibitanto fondi dabili , o 
mobili di gran valore, affinché quelli non rima- 
nelfero per falfa pietà impoveriti . Ha nondime- 
no permeflb di poterli dare , o lafciare per teda- 
meiiro , o per legato agli Ecclelìaftici la vigefima 
deli' eredità di ciafeuno in contante, purché non 

ecce- 
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ccccdeffc il valore di titceutc feudi della iBonera, i 
che corre ii> quello Sraro . Or di the mai dun- ^ 
que fi poflono querelare gli Ecclcfiaftici ferza no- , 
*a di una derefiabilc avarizia 3 Nun bada lor que- I 
fio » perchè vorrebbero ingerir torto , come fi- 
nora con felice riufeira hanno proccurato di di- 
re . Ma quefto è quello , che jure probi B l tur , 
c che i Principi non debbono in conto alcuno | 
pcrmerterc . 

Onde la Corte di Vienna per lo Stato di | 
M.lano , il Duca di Modena » la Repubblica di ' 
Venezia , o fin anche quella di Lucca per li loro 
Stati di f iinigliantc legge hanno fiimaro far ufo , 
fenzachè fieli accefo il zelo dei S. Padre a creder- 
la , e molto meno a dichiararla contraria alla i 
Libertà ed Immunità Ecclefiadica . J 

CARTA DI ROMA 

\ 

Prxfevea in eodem Edi&o pracipitbatur , qttod 
omnes , qui in adquo Regulari Ordine , Con- 
ventu , Monaflerio , aut Congregattone Reli- 
giofm proftfjtonem etnittere voluijfent , om- 
nium honorum fuorum ^ ac jurium ABDICA- 
TII^AM f atque EXTINCTIV AM renuncia- 
tionem facete tenerentur j z/el fi y non fa&d 
ejufmodi^ renunciatione , prafatam Frofe0o- 
nem emìfiffent , perinde cenftrentiir , ac fi tn 
humanis nunquam extitijfent : quemadmodum 
bac omnia fub quibufdam conditionibus , dr 
peenis conflituta in eodem Edi[io , aliifque fuc- 
cefiìvis dcclarationibus , & Qrdinatioiùbtu fu- 
ftHs cott/incntur ♦ 

OSSER- 


Digitized by GoogliJ 



( 3 ^ ) 

OSSERVAZIONE V. 


N On fappiamo rinvenire il motivo , che ha 
dato uccafìune alle querele del S. P- 
quella parte d:l luo Bte»'e . Si ditole » che a. 
Frati , a’ Monaci , o ad altri Rego;aii s’ ingiuri*- 
ga r obbligo di f.ire rinuncia Abdicativat ed 
Mliintiva ^ nell’ arto di prof. (Tare 1’ iftituto ab- 
bracciato , di ogni fucctflìone di beni , che per 
qualunque titolo porca loro appartenere , qua- 
lora fodero rimalli nel Secolo . E che anche 
non facendo tale rinunzia , 5 ’intendtffe come fat-< 
ta * e come fc mai cflì tra’ vivi flati non fullè- 
ro . Or tutta quella provvidenza altro aggetto 
non ha , fe non fe quell’ ifledb > di non far paf- 
farc i beni de’ Laici nelle Manimorte de’ Con- 
vetui , e de’ Monifler; . Con queflo di più % che 
quanto qui fi preferive , è tutto a tenore della 
vera Difciplina Monadica ^ e delio fpirito dci'> 
la Chiefa . 

La vira Afeetica , o fia il vìvere in folt- 
tudine , ed anche in comune , ma fepararamen- 
te dal conforzio degli altri Uomini i fu abbrac- 
ciata non che da’ Crilliani , ma da’ Giudei , e 
da’ Gentili medefimi , per meglio attendere alle 
contemplazioni aflratte , o per efercitare gli at- 
ti d’umanità tra loro. Narra Cefare , (i) che 
a Druidi abitavano nella folitudinc , ma in una 
volta dell’ anno convenivano inficrae . 1 Pitta- 
gurici nel promontorio Lacinio , ov’ era il fa- 
niofo tempio di Diana > abitavano , Nc* primi 
cioque anni di loro Noviziato , per chiamarlo 

G così, 

(0 Lib.e.ieBclKGaìl. 
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Cos'i ) ferbavano un cfatto (ìlenzio , ed erano i»»- / 

tenti ad afcoltare il loro Maeflro , ed alle me- ; 

dilazioni i c fe taluno di loro fc ne tediava $ c j 
dipartivafi , li compagni cclcbravangli l’efequic , | 

«ome non avefle a riputarli più tra’ vivi , fen- 
condochè ne fa fede il Dcs Landes (i) • Anal^ 
fagora menò vita folitaria , c Democrito , per 
divenire più folitario , ed atacndere alla contem- 
plazione , diede nella frenefia di cavarfi gli oc- 
chi . 

Da limile inclinazione alla folitudine furon 
anche tirati li Reeabiti tra’ Giudei y che abitan- 
do fotto le tende , non pofledevano , nè coltiva- 
vano poderi > e fi allcnevano dal vino . Ma c- 
fempio (z) più vivo ne diedero gli Ejfeni , e li 
Terapeuti . I primi veftivano abito bianco , abi- » 
tavano in comune , ed in comune difpenfavano 
i propri averi, ed avean un loro Superiore • Non 
diceano menzogne , non giuravano , fi aftenea- 
no dal conforzio delle loro mogli , ed eran fol- 
tanto intenti all’ adorazione del vero Dio , c 
all’ efercizio delle virtù . Non ammettevano al- 
la loro focietà altri , fe non dopo il noviziato 
di tre anni , c dopo che aveflcro replicato il 
giuramento di vivere fecondo quell’ Iflituto. Li 
fecondi, cioè i Terapeuti , viveano ciafeuno nél- 
. la folitudine in celie feparate , e quafi folTero 
morti al Mondo , rinunziavano al godimento di 
tutti i beni . Prendeano cibo dopo il tramontar 
del Sole , ed in ogni fettimo giorno , ufeendo 
dalle folitarie fianze , fi univano in una , dove 
afcoltavano il ferraonc di un loro Prcvofto , o 

Se- 

f i) Tlìjtoire Crtt-queée la Thtlojopte 

(a) Fiìonàn Eufeb.de Preepar.Evan.Loyjectu des Qrdres ^ 
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Seniore , ed indi mangiavano iofì.me » e la lo* 
to p'ù lauta cena era quella * in cui i cibi era- 
no conditi col Tale , e coll’ isòpo , come può 
leggerli in Giovan le Clereh nc’ Tuoi Proicgo» 
meni all’ IHoria EccielùDica , (i) cd in Filane , 
c Ciufeppe Ebrea • 

U dono Claudio Delly , (z) ad imitazione 
di coftoro vuole , thè tra’ Criftiant fv^flc furto 
il Monachiftno , e dell’ iftelTo feutimentu è Ha- 
ta anche Boemero . ( j) Ma con la teflimonianza 
del Sozomena , e can maggior verollaiiglianza 
ha creduta Giufeppe Binghamo, (4) che del Mo- 
nach fffia tra’ Cnltiani faircHata cagione la pcr- 
fecuziune di Decio Iropcradore , verfo la oiclà 
del terzo Secolo , e che i Fedeli , feguendo il 
» precetto Evangelico , di dovere fuggire nelle 
perfecuzioni , fecundothè infegnò 1' ApoOolo 
delle Genti , (^) qui bus dtgnus non erat Mundus 
in foli tudim bus errantes , in montibus , cSr /pe- 
luncis , & cavernis Terra , fi ritirarono nelle 
folitudini : ove poi avendo fatto fperìenza del 
piacere , che reca la vita folitaria > e contempla- 
tiva ) vi fi trattennero anche dopo terminata la 
pjtfecuzione . Paolo , Pacomio , ed Antonio , 
primi Ifiitutori di quella vita Eremitica , fecero 
correre di fe , e di molti loro feguaci fama pro- 
fpcra e vantaggiofa di fantit^ , perché vivendo 
dell' opere di loro mani » e ’l rimanente del tem- 
po in contemplazione di cole celeQi impiegandot 

c 2 a 

(t') SeB.s.cap.4. 

(a) Hi/ìoirede /’ Etat Monaftìqu* . 

(3) Lib. 3 Jw. Kcc ejìa ì. tit. 11. 

(4) Lib q. Uriginum Ecclefiiìfiìc. 
ì Cs 3 àd tiabreos ca^- 5. 
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(ì dimoiarono del tutto alieni dalle cofe tempa-^ i 
rali . Credono i Bollandifti , Gompilatori degli j 
Àwi dc'Santi, che prìipa d’ ogni altro » S. Paeo- ^ 
mio foffe r IfiitMturc della Vita Afeerica regola- 
re , e ne rapportano in pruova la vita di quella f 
Santo » fcritta da un Monaca di quell’ età , dove | 
»' introduce Antonio. , primo Eremita , a dir le ; 
jèguenti parole a Saccheo , Pifcepolo di Paco^ 
pjiQ . ^0 ego prtmum tempore Monachum corpi 
agere , niillum ufpiam extabat Canobium , in 
quo de aliorunf falute cura , aut metus cuiquam 
orai t fid qui[que qntiquorum Monachorum , per~ 
fecutione jam finita , privatim in mona^ 

ftica exercibat \ pofiea vero patet vej^ Pacho’^ 

fnius tantum bonutn , Doo adjuvante , effecit (i) • 
Quindi la diftinaione di Monaci , e di Cenobiti , i 
perchè i primi vivean feparatamente in particola- 
ri abituri, nelle folitud.ini* e i Cenobifi in comune, 
folto di certe regole e Cotto certo Direttore . 
Ideila Nitria r nella Tebaide , ed in Egitto 
di coftoro, vita era il eompcndio di ogni virtù,, 
cpoteano dirli vere immagini di Gesù Crifto . 
Sceveri di ogni umana paljtone , badavano all 
efercizio della penitenza , e ad immergerfi nell.a 
contemplazione delle cofe divine 5 onde e che 
£ traffero dietro la meraviglia de’ Popoh P«u «- 
moti, che fi portavano a vifitargli , c ad appren- 
derne maflVmc di vita eterna . Grande an.che cr^ 

^ rifpetto de’ Principi verfo di loro , coliche fov- 
vente alle preghiere ed interceflìoni di effi nla- 
feia vano i Rei di gravi delitti • Eglino, abbando- 
navano le cofe «fcl Mondo , nè fofienevano , che 
le loro rinunzie n.on fuflèro giudicative , o che a 

loro. 

( I ) I» a^s Pachomif cap, 7, die 14. Mai» . ^ 
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loro beni fuccedcflcro i Monifleri 5 cofìclie S-Arfe» 
nio , un tempo Afo di Arcadio e di Onorio , e 
poi erenaita , cfTcndo andato un MiniOro loipe- 
riaie a recargli il tcftamento di un Senatore fuo 
parente , che gli avea lafciata ricchifiìma eredità^ 
fe ne fdcgnò , e dille , che tutto era inoppor- 
tuno , perchè egli (i) era morto prima dt 
quello k 

Ma ciclccndo in numero quali infinito code^ 
flì feguacì della vita folitaria, e trapanando anche 
da Oriente in Occidente > non andò guari , chò 
molti di coloro 6 dirnolìrarón eoaì colmi di viz|» 
che venivano verfo il quarto Secolo comunemen>* 
te deteftati i tanto che i Romani li voleaao eli- 
minati da rutto il loro didretro > coinè ce ne fa 
fede S, Girolamo i: (i) qmufque genus detejiabilé 
J^ionachorum Urbe non pellitur } E il Concilio 
Calcedonenfe ( j) preferire di doverli toftoro cfpd- 
icre dalle Citta, e dalie Ville popolate, eoa rìraan- 
darH nelle foiitudini: al che forfè avea dato fpinca 
quella forte di Monaci , che appella vanii Sara» 
baidi , c ùirovagi > o fìeno Circumcellioni . Lì 
primi abitando due , e tre per cella dentro le 
Città , fenza però verun E)irettore , fi proccu- 
ravano il vino col lavoro delle lor mani , che 
poi andavano a Vendere in Città c e dì cofioro 
parlando S. Girolamo , (4) dice : apud hos affeiia» 
ta funi omnia ; la'XiX rhanicA ^ follicantes, 

•veflis et affa , crebra ftifpiria , vifitatio Virginum, 
detrA^ioderieorum , & ft quando dies fejìus.ad» 

C 5 vene» 


^1) ^eta^jrafl. Sttrium cf^. 
(2) Epifl.24,gdPittilam\ 

Ca». 23-. 
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( ^8 > * 
venerit , faturantur ufijne ad vomitum . Li Ci/ro- 
•vap f o fun Circumteiliodi , non reftando mai 
fidi in alcun luogo , andavano Tempre vagando^ 
alcuni vendendo reliquie , che alTcrivano de'Mar' 
tiri , altri dilleminando per prezzo alcuni brevet- i 
ti } e divozioncelie : lucché diede occasione al 
maledico Marcantonio de Oominis t VcTcovo di 
Spaiatro di dire , (i) che gli odierni Religioni 
Mendicanti non fieno diveifi . In tempi affai po- | 
fleriori furfe anche in CoflaotinopoJi l’ Iftituto di 
quei Contemplativi , che appellavano Ificafii , 

0 fieno £^itfcentt . Le firanezze di cofioro fi 
veggono deferitte da Leone Allacci , (z) e da £r- i 
rico Warton nelle Tue giunte al Cave , (;) quan- 
do parla dì fiarJaam da Semina ra dotto Monaco 
Bafiiìano : Codefii Jficafìi (lavano nelle loro celle 
rinchiufi , o per tre giorni , Tenza cibo , feden- 
do in terra , inchinavano il mento (ul petto , 
chiudevano gli occhi , proccuravano il meno 
che foffà poffibile di rc/pirare : ed in tale polì, 
tura credeano di rinvenire la fede dell’ anima , 
affermando , che nel primo giorno non incon- 
travano altro , che tenebre 5 nel fecondo un iu^ 
me crepufcolaie 5 nel terzo vedeano il vero lume 
del Paradifo , la Sede dell’ anima , e l’ Effeoza 
Divina. Barlaam da Seminara , addimcflican- 
dofi con efli , (coverfe non meno gli errori , che 1 

1 vizj , ne’ quali (lavano ingolfati codefli Fanatici . 

Da deferti e dalla folitudine , ove anche ^ 
(ì erano eretti Monifierj di Donne , fecero pa(- 
^3ggìo nelle Città . Ma feropre in quei primi 

tem- 

f I ) De Repuh. Red, lìb. 2. capk 12. 

(2) ^ op^. de Concord. Ecdef. Orient. Ù" Ocàdent» 

De Scrtpt.R£cìefi(di» 
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tempi I come Laici , c fuori dell' Ordine Eccle* 

I lìaflico vennero riputati . Anzi , perchè moltif- 
1 fimi } per isfuggire i pubblici ptfi > c gli uffizj 
della Curia , facilmente a fcmigliantc genere 
di vita cziofa fi davano y flinio 1 Impcradore 
Valente con una fua legge y che rinveniamo 
nel podice Giuftinianeo y (i) ordinare , che co» 
fioro f efiratti da’ loro nafcondigli y follerò rime» 
nati in Città : ,^uidam ignavia Seflatores ^ de- 
fertis Ci*uitatis munetibus , taptant folitudines y 
ac fecreta , & fub fpecie r^ligionis cutn tati- 
bus Jtdonaxpnton tongregantur : hos igitur 
E tali furon riputati fin a tempo de Pontefici 
Silicio y c Zsfimo , per quanto ne attefia Gra» 
, ziano (z) . Or benché i primi Ifiitutori de So» 
litarj , Anacoreti , Monaci , Monazonn , Ceno- 
piti , e limili non altro aveflèro inculcato con 

la voce, e coll’ efempio, che la rinunzia a tut- 
te le temporali cofe , c ’l diftaccamento da ogni 
ricchezza 5 pur tuttavia , ecco quel che de loro 
coflumi fcriflè S.Girolamo , che viffe a tempo 
di quelli, per così dirli , primi Infurgenti t ^uof- 
dato , poflquatn renuncia'vere faculo , t;ejhmen- 
I tis dumtaxat , & vocis profeffione , nihil de 
! pri/lina converfatione mutajfe (^). E Carlo Ma- 
gno ne’ fuoi Capitolari dell’ 8 parimente cc 
li dipinfe nella feguente maniera t Utrumne il- 
l lefacufum dimijfum babeat , qui quotidic pof- 
fefjìotirs augere , quomodolibet , quavis arte , non 
ceJJctì fnadendo de caleflis vita beatitudine , 
comminando de aterno fupplicio inferni 5 ( 7 , 

I C 4 fub 

( i") Lib. I o.ti't.gji de Decurìon, /. 26. 

: (2) Cauf. 16. qu^B. It 

f Ò) dd Kuftfc. 
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fuh nomine 3 d , aut cujuslibet Sanili , tam iì- 
•oitrm t t^uam pauperem ( qui fimplicioris »4'a- 
rxff.nt t & minus dolìi , atque incauti ) effim 
viunt , ut fe qu’fque ribus fuis expohet . 

Se quanto iafciarono fcritto S. Girolamo , 
e r Impcrador Carlo Magno del Monachifmo 
de’ tempi loro , pofla dirli un fcmplice ab(||zo 
del ritratto Originale de’ tempi noflri » ne ri- 
manga all’ altrui giudizio la dccilione . Egli è 
però indubitabile > che dopo avere S. fienedeito 
nel fe((o Secolo rimelTa in piedi in Occidente 
la perfetta Difciplina Monadica , e fpecialmen- 
te nella Campagna Felice , ov’ erelTe la famofa 
£adìa di Montecalìno 5 fìorcndovi Tempre più 
la Santità , e ’l dilintercll'e > corfero i Fedeli a 
profondere le loro foltanze in alimento , e foUe- 
gno de’ Monaci : ed i Principi a permettere la 
erezione di diverlè Badìe ^ e Munifterj , con 
provvederli foprabbondantemente di tenute , e 
d averi , per {olìentarE . Ciafcun Munidero avea 
le Tue regole particolari > e mutabili , fecondo 
le citcudanze , come ce io dimollrano il dono 
Luca Holdenio , e ’l Papebroehio (1), Ma il 
gran Padre de’ Monaci di Occidente S. Benedet- 
to dimò di formare una Regola tilTa , da do- 
verli profi iTarc , e impreteribilmente oflcrvare . 
Queda > come continente precetti di Filof ifìa 
Cridiana , i più conformi a’ Sagri Canoni , ven- 
ne lodata ; ed approvata dalla Sede Apt-sfolica , 
come può vcdciii nel Mabilloii (2) . Finché tra 
quelli Regolari regnò lo Spirito d Umiltà , del- 
ia 

( I ) in frtefat. Cod. R e gai. i . cap. n . In vitct 
herti de die 8 ^^frtììs . 

(2) In prafat, ad prim. pari, Saevli IV* Rene- 
diSt.n. 53. 
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la Carità j 6 del difprczzo ddl« ricchezze , ogni 
virtù vi fi vide parimente rifplendirc ^ ma do- 
poché cominciarono a pcfildcre , oltre al bue* 
gno ) dice i^rnoldo Abate di Lubecca (i) , che 
i Monaci > dum t&ferunt carnalittr vivere , ctt- 
perunt etiam carnaliter fapere ; refrixit caritas t 
fubintravìt mundiaUtas . Stimò perciò Carlo 
Magno } e r Imperador Ludovico Tuo figlio di 
convocar de 'Concili , e di formar leggi , per la 
restituzione della Dilciplina Monadica , fin an- 
che inviando quei , che allora fi appellavano 
Deminiti , cioè Legati del Principe , a vi» 
fitar li Monisterj , per riformarli , ed obbligarli 
all’ cflervanza regolare . Con tutte queste prov» 
videnze nondimeno la difciplina regolate era 
quali estinta in Occidente . Guglielmo Duca di 
Aquitania nel pio. volle fondare il Monistero 
<ji Giugni > di cui fu il primo Abate un tale 
Beinone . Per un lècolo intero vi fi mantenne 
la virtù h ma dopo cominciarono quel Monaci 
a menare una vita del tutto fecolarcfca : laute 
cene , vedi di feta di gran prezzo : li loro Aba- 
ti marciavano col treno di molti cavalli di 
maneggio , e di numerofo equipaggio , td i lo- 
ro Monisterj erano Magnifici , e ricchi di mo» 
bili , come ce ne rende teflimonianza (z) S.her* 
nardo . 

Non andò tuttavia efente dall’ isrelTo male 
anche V istituto dì quello Santo , e ’l più chia» 
ro documento del perniciofo effetto delle rie» 
ch“zze in qualunque Ordine .Regolare , fi rica» 
va dalle querele , non di un Privato > ma di 

un 


( I ) I« fupplein, Heltnodli Uh, 3* 
( 2 ) 1). Bern.in0^fc, 



un Pontetfce , qual fu Innocenzo III. Egli dun- | 

quc vedendo per quelle nell’ Ordine Ci- i 

flercienfc rilafciata la difciplina , cosi fcrif- 
k (i) : tìi enim , cioè gl’ Ifiitutori degli O-dini V 
Regolari , Mott.iftica frugalttatis comtnujjimi , 
OPTIMUM PONENTES IN PaUPERTaTE 
PRlNClPlUM , totius [uffici enti a affuuti fune 
tompUmentum : Etckfia eburi, Fpifcipis & Pra- 
latis accepti , AT^UE IN CONSPEClU RE- 
CUM AC PR/NCJPUM , FAMA , ET MERI- 
TO GLORIOSI . NUNC AUTEM , quod dolentes 
dtemus , ET SI NON AB OMNIBUS , A PLE- 
RIS^E TAMEN y ET IN PLURIBUS ab t Ila 
SanSla infìitutione ditìtur dedinatiim IN TAN- 
TUM , UT ALl^l EX yOBlS , PRlMJE IN- 
STITUTI0N15 PENITUS OBLITI , VEL IGNO- 
RANTES, CONTEA ORDINIS VESTRl REGU- 
LAM , yiLLAS , MOLENDlNA , ECCLE- 
SÌASyALTARlA POSSlDENTyF IDELlT ATES, 
et DOMINI A SUSClPlUNTy JUSTlTlARlOS , 

ET TRIBUTARIOS TENENTy ET OMNE STU- 
DIUM AOHIBENI y UT TERMINI EORUM 
DILATENTUR INTERRIS y ^ORUMCON- 
VERSATìO deb et esse in cm.LlS y con 
quel che Hcgue . In quelle parole ognun vede y 
qual elTer dee io Spirito di coloro , che alla Vita 
Monallica , e Regolare lì danno . Gii dfettì del 
diritto } che pendono dall’ animo , non hanno t 
vigore y fc l’atto dell* animo non lì manifella con [ 

alcuni Agni t ^u/a , dice Grozio , (z) nudis ani- ; 

mi (.LI bus effeientiam juris tribucre , non fuc- ! 

rat congru ur» humame natura y qua y nifi ex fi- -i 

gmsy 1 

, f O T)ecrxttp.2'^eStatuMofiacbor. ' 

(a) Lib.2.(kJur.B.& P.cap.i[§§.2.& 4 * ) 
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^is , animi a£lus cognofcere non potejl . 

li Religiofo, coir atto cftcrno , abbracciane 
^0 r Ifcituto Regolare, viene apertamente a m<« 
nifefrare una abdicativa rinunzia a tutte le teon- 
poralirà . 11 Giureconlulto Paolo (i) & ideo , fi 
debitori meo reddiderim cautionem , vidttur intir 
nos conveniffe , ne peterem 5 ptofuturamque et 
eonventionis exteptiomm placuit . Or lè un De- 
bitore, con cifer^ii refìcituito dal Creditore il chi- 
rografo del debito , fi prefume , che foflè tra 
ro convenuto il non più dimandarlo , perche ciò 
lì deduce da quell' arto eilerno di reftituzione » 
ed una tal eccezione giova ai Debitore : con 
quanta maggior forza di ragione i Congiunti del 
Religiofo podbno a lui opporre , di non avere , 
che più pretendere , per titolo di fuccciTione , 
quando coll’ atto efìerno ha dimoftrato di aver- 
ci rinunziato Nè fi rifpooda , che ben può Ila- 
re povertà Religiolà in ciafeun particolare Indi- 
viduo, e ricchezza in tutto il Corpo , onde fi 
compone ^ poiché quello farebbe un bel giuoco 
di parole , cd una precifione mentale iiluforia • 
perchè le ricchezze non fi acquillano al corpo 
inanimato , o fia alia materialità de’ Monaflcri , 
ma al Corpo Morale di quegli Enti Filici anima- 
ti , onde vengonocollettivamcntc ad eflère deno- 
minati . Non fi rifponda , che ficcome 11 fervo 
ttra gli antichi non potea acqoillar per fc , tni 
^nsi al pr^rio Padrone , così poflTa il Religio. 
fo , fenza ofifelà del voto della povertà acn,/* 
Rare non a re,ma al proprio Monifiero^jlerché J 
paragone (del quale per altro moltìtììm! D^cnforl 
degli acquifii de’Rcgolari £ fono ferviti) non co^. 

re. 
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Kjpcr due ragioni : 1’ una fi è, che il fer\^o, inca«- 
pace di acquiflar per fe , acquifta al fuo Padrone* 
che è un Ente Fifico Morale animato , dove il 
Religiofo fi vuole , che acquifti per un Ente Ma^ 
teriale inanimato > qual’ è il Moniftero 0 quando 
li abbia per vero, che gU Individui , che lo com- 
pongono * fenzaoffefa del voto di povertà , non 
poffano acquiftareiL’altra, perchè il Religiofo fer- 
vc,egli è vero, al Moniftero, ma non può dirli fer- 
vo del Moniftero, aliud eftftrvum oliudfer- 
Hjire, diflc Quintiliano (i) . Potrebbero eflì anche 
addurre a loro favore il fcntimenio del Giurecon- 
fulto: (Z) fi quid Univerfitati debetur fìngulis non 
debetur. ntt quod debet ÙniverfitaSyftnguli dvbentt 
t trarne argomento , che ficcome quel , che fi 
deve ad una Comunità , non fi deve a ciafeun In- 
dividuo , che la compone * e ficcome quel , che 
^da una Comunità fi deve * non è debito di cia- 
feuno Individuo 5 così li Monifterj polTano acqui- 
Oare , ancorché ognuno degl’ Individui rimanga 
povero . 11 falfo di quella confeguenza confillc 
nel controporre Comunità Religiofe , ed bnivcr- 
fità laiche . Quelle avendo per eflè oziale coflitu* 
tivo la povertà , che non ha luogo per quelle > 
ognuno ravvifa * quanto fia poco adattabile il 
difpollo di detta legge . £ tutto ciò evidentemen- 
te fi feorge dalla riferita autorità d’ Innocenzo 
III. , il quale non indrizzò la fua lettera a’Corpi 
inanimati de’ Monillerj Ciftercienfi , ma alla col- 
lezione degl* Individui , che li formavano : c non 
a’ particolari -Monaci , ma all’ interi loro Conw 
venti . Non ì particolari Monaci pofiedevano vii- 

le # 

■ Inflitut. &rài. 10. 

Ò) Dtg, 1.7. *• 
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le , raollni » e Vaffalli , c deftinavano Gitiftizie* 
ri, per l’ ammioirtrazione 'della giuftizia iid €_> 
Ycrre da loro polFeduie , nu i Moniftcìi loro .. 
Jlinunciandofi aduncjue ^ un Novizio neiratto > 
o poco prima della fua Profeflìone , a qualunque 
temporalità , per effetto del voto di povertà, che 
da ogni Iftituio Regolare viene ingiunto i qual 
ragion vqole , che coftui fia capace di acquetar 
beni per teftamento , per fucccffione inttftata ^ 
oer legato , o per qualunque altro titolo .* Ciò, 
p^rmettcndofi , fi eluderebbe il voto di povertà e 
c ne avverrebbe , che i Regolari , i quali Itmpre 
regliano al proprio profitto , prcccurarcbbero di 
trarre al loro Iftituto i più Doviziofi , e cos,i la- 
rebbero piombare tutte le robe dc’Laici, per qua- 
lunque de’ divifati tìtoli , a’ loro Momfterj . Se i 
loro Iftitutori , come difle il mentovato Ponte n- 
pe , optimum ponenres in paupertate principium , 
dalla pietà de Fedeli otunnero quanto a’ Moni - 
fterj era necelTario , e fufficicnte , totius fuficten^ 
tia ajfequuti funt complementum ò perche mai 
volerli far divenire flraricchi , e con mez?i co- 
tanto opponi al loro Ifiituto , ed alle regole de 
Fondatoti ì Regola primaria , ed effenziale del 
Monachifmo fu Tempre quella , che 
Mabillon : fi) FRI MARIA FiTM MONASTl^ 
TmREGULA ERAT, ab Die Ano HE RUM 
OMNIUM , ^ALIS IN EVANGELIO FR/Er 
SCRIBITUR . £ quefia appunto ha voluto met- 
tere in piedi il Sereniffimo Duca di Parma rie l 
fuo Editto , preferivendo , che le Rinunzie e 
Novizi, li quali intendono proteflare , follalo 
^bdicative , ed Efìititiw , Confeguenza Icgiiu-^ 

(,) In fretfat. ad prtm. part.f acuii IV.BcncdtSi, 
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ma del voto dì loro prof. (Hone appunto lì è , 
che dii abbiano a riputarli privi , non che del- 
le cofe corporali , ma anche delle incorporali , 

0 iien de’ diritti ed azioni . Se non debbono nul- 
la polTedere , perchè ritenere i diritti trasferibili 
ne’ loro Moni Iter j ì £ fc vien proibito a’ Moni- 
flerj , non che il ricevere per prezzo , o merce- 
de alcun Novizio , ma nè pur a titolp della 
fodentazione di elfo , dopoché ha profdTato , 
come cofa evidentemente lìoioniaca ^ perchè mai 
pretendere , che il Novizio , anche dopo di aver 
profelfato , ritenga il polTeflo delle colè incorpo~ 
tali , o 111 de’ diritti trasferibili al Tuo Muni- 
fìero 1 E fe per qualunque efazionc nè pur può 
affacciarli il pretdlo della povertà del Monide- 
ro y certamente che la Ricezione deve efler pu- 
ra , femplice , e lonrata di ogni fperanza di ac- 
quisto futuro y per qualunque Titolo . 

Molto più y quando vi concorrano circo- 
stanze y dalle quali ne rifulta i’ evidente danno 
dello Stato . Gli ordini Regolari da prima eran 
pochi y e con piccola divcrlità ne’ loro istituti , 
profedando quali tutti la Regola Benedettina . 
Nel Secolo undecimo furfero i Certolini , Ca- 
maldoleli , e Ciftcrcienli y che adottarono diver- 
rà forte di Abito , di Costituzioni , e di Riti , 
Indi li moltiplicarono in cosi gran numero , 
che dalia loro moltitudine y e diverlità , li temè 
di poterne devenire confulìonc , feifma > fuper- 
stizione y ed erelia nella Chiefa y Ipecialmcnte 
quando li videro forgerc gli Umiliati y o fieno 

1 Poveri di Lione , che furono da Lucio III. 
anatematizzati e proferirti . Così che nel Secolo 
Trcdicefimo dal Concilio Lateranenfe y e da 

• Inno- 
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Innocenzo IH. fi fiiroò di proibire qualunque 
nuovo Istituto , c fi prdcrifle, che fe taluno vo- 
leva abbracciare il Monachifmo , dovefiè entra- 
re in una delle Comunità Religiofe di già 
provate . Oflerva però il Cardinal Bellarmi- 
no > (i) che prima dell' anzidetta difpofizione 
Conciliare , non ci era bifogno di approvazio- 
ne , o confermazione della S. Sede , e che S. 
Domenico c S. Francefeo furono i primi a fa- 
re tal dimanda , affinchè dall’ approvazione A- 
postolica fi argomentaflè , che il nuovo Istituto 
non contencllè cofa contraria alla dottrina del 
Vangelo c della Chiefà . 

Ma conofeiutofi polche dal moltipllcai fi ce- 
rali nuovi Regolari Istituti,oon poco utile a’ Fcde- 
li,e moltiffimo teroporal profitto alla Romana Cu- 
ria ne proveniva^ il timore, di averne a fuccederc 
confufione,fcifma,cd ecceflb nella Chiefa, fi andò 
ben tofto a dileguare . Onde fi condifeefe vo- 
lentieri , non folamente ad approvarne qualun- 
que di nuovo le ne forraaflè , ma ad arricchir- 
li di privilegi , di efenzioni , e di grazie parti- 
colari , anche in derogazione delie Regole fon- 
damentali. Anzi, come fe per ij. Secoli non 
aveffe mai avuto la Chiefa competente nume- 
ro di Operar; nella Vigna del Signore , furono 
confiderati come nccefsarj Coadiutori de’ Paro- 
chi * e come foftegni faldiffimi della Sede Apo- 
fìolica . Quindi è , che oggi fe ne veggan tan- 
ti e tanti , che fi diflingnono con Cappe , mez- 
ze Cappe , e Cappe lunghe : Maniche, Mani- 
chette , c Maniconi : Scarpe , Pianelle , c Zoc- 
coli , Cocolle larghe , e Cocolle fìrette : Ca- 


puc- 


( I ) De WLonachis ìib. 7. 
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StlANl ESSE C(&PERUNT , ex Wis PE. 
PENDERUNT RES ECCLESIASTICA , & 
maxima quaeqne Concilia , EORUM ARRlTRiO 
tum fafia funt antea , tum hodieque jìunt , U 
Codice Giuninianeo è pieno di leggi relative a 
tal’ aflunto . Balla il ricordarli delle Nove!” 
le, (i)per rimanere perfuafo dell’ ingerenza de* 
Principi nella ederior Oifciplina della Chieri- 
iìa , c del Monachifmo : riputando elfi un tal 
carico , come olTcquio alla legge di Dio , e dì 
doverne aver merito prclfo di lui . 

Perciò (z) fi legge Unde & prifeis Impe~ 
ratoribus id fiudii fun , (2r a nobis non panca 
fa-x'ita funt , Come anche : (|) Nos igirur ma- 
,ximam babemus follicitudtnem circa vera Dei 
dogmata , & circa Sacerdotum honefiatem , 
quam illis obtinentibus , credimus , quia per eam 
maxima nobis dona dabuntur a Dea . Nè dee 
concorrerli nel lentimento di Niccolò Aleman- 
no , e di altri , che dicono , di clTcre ufcito co- 
deflo Imperadore da’ limiti di fua Poteftà con 
fomiglianii leggi , per la troppa connivenza de”, 
Patriarchi , e Vclìovi Greci 5 li quali a fine di 
efpifcarnc Privilegi di utilità , e di onorificenze , 
nulla curavano , eh’ egli s’ intromettefle nelle co- 
fé fagre , e che perciò da Procopio (4) ragio- 
nevolmente venilTe cenfurato ; onde non folTcro 
(late le di lui Cofiituzioni Ecclclìadiche ricé- 
vute nelle Chiefe d’ Occidente . Noi abbiamo , 
che furono da’ Romani Pontefici lodate , ed ap- 

L prò- 

(1) Noveìì.^.6. 123. 131.,©* 132, 

(2) Infroem. NoveU. 23. 

(3) proem.Novell 6. 

(4) In Anccdotìs . 


Digitized by Google 



' ( jeJt ) 

provate I cooac a propofuo notò il grande Ar- 
ci ve feovo d« Parigi J(i) perchè appuato dirette 
all’ olfervanza de’ Canoni > alla cuitodia de 
anali . dice iUitato Amore; (a) duobusmodis 
%ofpi<;ùbant Principfs , 7 DELEGATIO- 
ne MAGISTRATVVM <1^1 vttmnt , ne quid 
fontra Canones tentantur ; tum EKACTlS 
ECBNìS 4 (ontymacibHS , fi quid perperam ge- 
firn eJlfet t aliquando refc'jfis its , qn<K (on- 
tra Canones. ada erant , ^ ^ 

V Impeiador Carlo Magno, (j) ordino : 
Similiter quoque fupradidi lo ftel- 

fo che Regi Commeflarj , e Miniftn ) & 
iis^Epifcopi per diverfa provideant , fi apta fint 
Adificia Monafieriarum , & fongtuenter Sand« 
ProMmi compofita , velfi Clauftrum firmum 
habeant . Lo fleflb raccogliefi dal fecondo Con- 
cilio di Aquifgrana (4) • Ma più chiaramente 
fa conofccrc 1’ ingerenza de Principi nclU cite- 
riore Pifciplina Écclelìaflica il plodoardolj) , 
ove parlando d’ inemaro , Vefeovo di Rems , 
dice ; che quefto Prelato anamoni il Monaco 
Anfelroo , che prima della venuta de’ Miffi Do- 
minici . Regi Vifitatori , dtfcriberet omnia , quA 
in MonaHerio [HO , ante ipfius PrAfuUs ordina- 
tionem fada , CÌr celiata fuiffent , & qnAVt 
polita X NUMERUM FRATRUM , 

et FAMVLQRUM l/s SERV/ENTIUM , ET 
SI ^A EX/NDE suo tempore DISPEN- 

f 1) Pc Marca de Concord. 4 ’., & Imp-^-cap.i ,n, 5. 
2 ) Nuot.4‘ 

^3) In Conctltt Mogunttru . 

( 4 ) 1” Con, I 5* n 

{^>^) mjìjr. lid.i-cap.'xS. 
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SATA FUISSENT , ET IN USU5 , 

VEL PER ^/iS PERSONASi ET iT A VE^ 
RAClTER imnia difcribantur , ut IdISSI DO- 
MINICI ) nthtl ibi faljum peffint invenire . 
Ecco qui r irpczione de' Kcg) Vifìtatori fui nu. 
mero de’ Sacerduti , c dw’ La ci , su k fuppel- 
Icttili , su le rendite , e su gli eliti , p<.r qual 
ufo, per quali pei fune . Non lì può defide* 
rare cola più chiara . 

£ tale è (lata > cd è fino a’ tempi noflri 
la codumanza degli Stati ben regolati , non che 
dei Crifìtanclimo in generale ^ ma anche di quei, 
che profLUano cfattaraentc la Romana creden- 
za . Si vegga V Appendi s Mamment orum dei 
Van £fpen , e vi li troveranno t Regolamenti 
dati dai Conlìglio Sovrano del Brabante fopra 
r amminidrazione de’ fieni di Chiefa , di diver- 
fc Parrocchie ,c Cappelle : cosi anche le Sen- 
tenze proferite dall’ illelTa Conlìglio ne* cali di 
' giudizio contenzìofo in tal’ alTunto . Le lllru- 
I zioni date Domino Lamberto de Limburgo no- 
' minato per Regiam Majejlatem ad Abbatiant 
' Vallit Dei y fecundum quam injiru&ionem ipfe 
' /(? , Religiofos fuos reformare tenebttur fub 

• pttna delìitmionif quantum adfcy & fub par- 
t na translaiiottis ad alium Monajierium refor-^ 
I matum , vel pana CARCERiS QUANTUM 
^ AD RELIGIOSOS , fi in bis , qua^ fequuntur , 

• non obedierint . Le Lettere- fcrittc dal Conlì- 
glio fegreto di firuficlles al Priore , e Religiolì 
di una certa Badìa della Provincia di Fiandra , 
per la riforma degli abulì , e de’ difordini , che 
vi lì erano introdotti , c che erano tali . 

che la memoria aneor fe ne vergogna . 

L z La 
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La Sentenxjt del Senato dei Brabante contri 
1’ Arcidiacono di Condronco de'io.Marzo 1700. 

£ la SentenxA dell’ iftedb Senato qua CassA~ 
TUR SENTENTIA LATA IN CURIA RO^ 
MAN A ij. Decembris 1700. 

Ma quando non fi voglia ufcire dalla no- 1 
(tra Italia , fi volgano gii occhi al Regno di 
Napoli , il più vicino alio Stato Ecclefiafiico , i 
ed o quali efemp; di fortezza in fofteg no de’ 
Regi Dii itti s’incontreranno, così nell’ Ifiorie 
date alle (lampe, che ne’ MS, Qiurifdizionali , 
e negli Archivi , e fpecialmente ne’ Ricgifiri , o 
dell’ abolito Collateral Configlio , o in quelli . 
della Suprema Reai Camera , e della Delega- 
zione deda G'urifdizione , circa l’ ingerenza del 
Principe negli affari dell’ edema Difciplina £c- 
clefiadica 5 così per i’ olfcrvanza di quefia , che 
per la punizione de’ Contraventori , o de’ Re- 
frattari , e Contumaci a’ comandi del Sovrano , I 
o agii ordini de’ Tuoi Magidrati , fenza che mai | 
fiali nè pur penfato dalla Potedli Spirituale di 
devenire all’ irregolare , ed abufivo procedimen- ^ 
to , che ora ha praticato per li Stati del Prin- 
cipe di Parma . Egli è vero , che non (empre 
in detto Regno fi è dimodrata la deda codan- 
za . La rozzezza de’primi Conquidatori Norma- 
qì f e la neceflìrà di giudifìcare le ufurpazionì 
coll* aiuto della Religione : la perfecuzione prò- 1 
mofla da’Papi contro dell’lmperialFamigliaStauf- ' 
fema di Svevia: la dipendenza de’ReAngioini dal- I 
la Corte di Roma : Li torbidi fufeitati da’ Baroni ^ 
contra gli Aragonefi : la infelice politica di Fi- 
lippo li< la debolezza di alcuni de’ Tuoi Succei^ 
furi, vi cagionarono fovente dell’ alterazione , ed , 

anche ' 
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j anche delle acerbiflìme piaghe a* diritti della 
j Sovranità . Ma quando fi è trovato alia teda 
I dc^gli afiari Miniftro ugualmente amante della 
j gloria del proprio Monarca j c della Pubblica 
Utilità » noti fiifeettibile di qualunque lufinghie- 
^ ra feduzione TTnteliigentifirimo del diritto i e de* 
confini dell’una , e dell’ altra Potefìà , e verfa- 
tiflìmo de’ raggiri delle Corti , e degli vicende- 
I voli Intereflì de' Sovrani ) la Reai Giurifdizione 
vi fi è veduta rifiorire in quali tutta la Tua lo- 
gittima efienfione , per quanto le circoflanze 
’ hanno permefib : ora rollevandofì i Sudditi dall’ 
,!! cflorfiotii , che con lo Ipeciofo titolo di decime 
' fi praticavano : ora requefirandofi gli fpogli delle 
Ghiere vacanti : fovente rofienendofi la libertà 
’ deir Elezioni de* Superiori Regolari a norma 
'' delle loro Cofiituzioni contra qualunque difpcn- 
^ fa : non poche volte collringendofi i Superiori 
'* Regolari t pcr le doglianze della Comunità , ad 
’ efibire io fiato delle rendite delle loro Cafe Re- 
ligiofe , ed a giuftiiìcarne gl’ Introiti « e gli efi- 
' ti innanzi ai Delegato delia Reai Giuridizione : 
'* molte altre prendendo conto da’ Prelati fu le 
querele de’ Diocefani , e fpefiìfiìmo impedendo 
^ il corfo a’ MOTI PROPRJ, pregiudiziali a’ di- 
ritti de’ Sudditi , o Icfivi di quei del Principe : 
‘‘ Cosi anche riducendo le Chicle erette io Col- 
kgiate da Roma , oda’Velcovi in Vifita , al- 
!' la primitiva loro natura di Recetti%ie , Nume- 
' rate , o Innumerate , e (ècondo il primo fiato 
* di loro Fondazidoe . 

" Si dirà forfè , che Roma non fi è oppofia 
,* con pubbliche dimofirazioni agli Efemp; allega- 
ti delle cofe praticate nel Brabante» e nel Re- 

L i gno 
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gno di Napoli , pciché iono flace rlfolu^ionl 
picfe dal Governo Fulitico in alcuni cali par- 
ticolari , c non già Leggi generali , e pubblici 
Editti t de quali ù è voluto far ufo dai Gover- 
no di Farina . Quella rifpofìa none di ver un 
pefo , perchè fc gli efctnpj delle cofe , altre vol- 
te giudicate , hanno vigore di Legge , da rego- 
lare in cali limili le future giudicature ^ qualo- 
ra la pretefa Immunità , e libertà Ecclelialtica 
ne venga pregiudicata , il pregiudizio ugualmen- 
te rifulterà dalle iterate rifoluzioni prefe ne' ca- 
li particolari , che da una Legge, con la quale 
generalmente ciò, come diritto, voglia arrogarli. 

Nè la Corte di Parma ha fu di tal parti- 
colare pubblicata veruna Legge , o Editto 5 ma 
data un /firuzione ( come 1’ iftcfl'a Carta di 
Roma erprelTameute lo dice)a’fuoi Magilira- 
ti , novellamente creati , circa le cofe, fu le 
quali doveano avere Ifpezione , e circa il mo- 
do , con cui doveano regolai fì , per efeguirle , 
non bifognando intorno a ciò veruna Legge ) 
perchè non li trattava di ravvivare diritti , de* 
quali i Principi non fulTero nel podedb , o che 
folTe d' uopo di rimetterli in odcrvanza . La 
ifpezione , che hanno i Sovrani fu 1' Edema 
Dtfciplina degli Eccleliadici , tanto Secolari , 
che Regolari , forge dall’ incontraOabile Diritto 
di Tuizjone 5 che per obbligo di comfpettrvi- 
tà debbono cfcrcitarc in diLfa della Chiefa , 
Se gli Ecclcliaftici fìefli col hicorfo al Trinci^ 
pe cercano di cllere garantiti dalia violenza de’ 
loro Superiori , e la ripulfazione di tal violen- i 
za non può ortcneilì, fc non per mezzo del- 
la for:^a coattiva , che rilitde nella luprcma 
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Foteflà del Principato » che per dìv^ino precetto 
è in obbligo di difendere gii oppredì $ come fi 
i può foftenere > che i Principi non abbiano fu 
gli £ccicfia(lici alcuna giurifiiaione > e non 
I debbano avere ingerenaa nè pure nell’ Elierna 
loro Oifcìplina ^ Non fono sì poco fl e(]uenti i 
» cali ) ne* (]uali I Superiori Ecdefiafiicì abufano 
, tirannicam..nte « in opprcfli jne degl* inferiori | 
I dì loro autorità « Quella • che ch.amail da’ Po- 
litici Dotnmandi libido « giunfe a penetrare an<* 
che nel Santuario . Infiniti efempj ne fommi* 
niflra il Vecchio tedamento , e non meno di 
altrettanti ne addita la Storia Ecclcfìaflica « e 
la continua fpcrienaa < Onde il dotto Cardinal 
I Gaetano (l) giunfe a d re t che ^tejl pttfond 

i Paf£ tyrannice gubetriare , & tantó fàciUus ^ 

quanto potentiot ejì » 

Or fe in quelli cali implorano gli Eccle-» 

, Eaflici la protezione della forza temporale de* 

, Principi t contro degli (ledi Superiori Ecclcfìa-^ 

, ilici I e da ciò non riputano Venir lefa la pre- 

c tefa Immunità reale ^ o petfonale dell’ Ordine 

« Gerarchico j non fi fa vedére con che fronte fi 

j ardifea poi di chiamare abufo di Potéfìà » e 

j violazione della Libertà della Chièfa la cura « 

I che i Principi fecoiari vogliano prendete dell* 

K Olfervanza dell' Edrema Difciplina . L’ efercizio 

^ della fomma potedà de* Principi intorno al buon 

regolamento de’ loro Stari ^ che non può anda« 
y re feorapagnato dalla ofTwtvanza della detta di- 

!(' feiplìna , dipendetà duntjue dal Volere « ed ar- 

g. bitrto del Sacerdozio ì Quelle fono cufe t che 

j, cozzano oppodamente tra loro . 

31 , ^ 

( i) Lih.ì.qa, 39. artk.u & 6 . 
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Egli è vero , che multi hanno impugnato 
c riprcTu nell’ Otdine EcclcfìaQico il Ricor j'o al 
ìnntipe . Ma lin da' primi Secoli della Chiefa, j 
c nc’ (ulfpgucnti , (. ha a' tempi nuftri i’ abbiamo | 
vecuto piaticatu . 

1) PuKtuice S. Leone il Grande , ancorché 
acerrin.u Llicuiturc dell'autorità Ecclcfìadica y 
riconobbe ne’ Principi il diritto di Tuix^ione . 5. 
Attunafio , Vefeovu di Akfsandria , condannato 
ingiuitamenre da’ Vefeovi del Concilio adunato 
in Tiro y all* Imperadur CoDantino ebbe ricorfo. 
perchè molti Preti c Monaci predicavano , che la 
Vergine NoHradoona era vera Madre di Dio , 
furono da NeOorio Vefeovo di Conantinopolì in- 
terdetti dal predicare : implorarono coftoro la 
protezione degl’ IiÉperadori Teodoiìo , e Va- 
Jentiniano , chiedendo : rogamus proinde , ut 
Magnificentiffimi Pr^fcRi novit Renne providen- 
tia cempefeantur ii , qui adverjus Ortbodoxos in- 
Jufgunt . Fatto radunare da Marciano , c Va> 
lentiniano il Concilio Calcedonenfe , negli Atti- 
dei meddìmo non ii vede altro , che Monaci , 
Preti , e Vefeovi ricorrere a codeiti Imperadori, ' 
ed implorare la loro protezione adverfus Judicum 
Ecclepafltcorum ’violentias, dicendo : IntentiOy & 
propofitum eft Clementi^ vefìra , Univerfis 
quidem Subditis providere ^ & manum porri- 
gere injufle opprejjis , prtecipue tamen FUN~ 
CENTI BUS S ACER DOT, O . (i) Eudazio Vc- 
feovo di Ferito turbava la Chiefa di 1 irò Bell* 
cfercizio di alcuni diritti , tum m Ecclefiafiict 
Admmifiratione , tum in Ordmatiombus 5 Fo- 
zio Vefeovo di quella Chiefa a’ mentovati Im- 

pera- 

(i) LabbeTom. 4.G0Ì.4. 
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pcradori Obfecro , dìfle , piovolutus vefitis pe» 
dibus , UT SANCI/IT i. ALESTE VEsTRUM 
IMPERlUM y che i Dirmi della mia Chiefa 
mi fi ano mantenuti illefi [i) , fiiiflìano , Vcfco- 
vo di Efefo y fcacciato da altri Vefcovi dalia 
fua Sede Metropolitana , con le flefle erpreflìo- 
oi del Vkfcovo di fierito implorò l’ Imperiai 
protezione (i) . Li Capitolari di Carlo Magno 
fono ripieni delle provvidenze de’ Principi in- 
corno alla riforma delle Badie y de’ Monifterj y 
e delle Chiefe . Vi s’ incontrano infinite volte 


quei MISSI DOMINICI , o fiano Rcgj Vili, 
latori y a’ quali da’ Sovrani fi dava tal incarico ; 
tutto per effetto di quell’ inilto diritto , eh* 
eilì hanno . Onde il dotto Van • £rpcn 
nel fuo ‘ Trattato di quella materia , (^) fon- 
datamente alfentò : IVe^ue enim exemptio CU’^ 
ricorum fio competit Ecchfitt , quin Suprtmut 
Princeps y E AM BENIGNE JNDULSlT , , 

(Ecco che quello dotto Canonilla ogni Immunità 
Ecclclìallica rifonde alle Concezioni de’Principi) 
POSSIT EANDEM RESTRINGERE , MU- 
TARE , AC EJUSDEM LEGITiMUMUSUM 
PRASCRIBÈRE , UBI COMMUNE BONUM 
EX/GERET, UTI ETIAM EOS NON RA- 
RO EECISSE CONSTAT . MANET ENiM 
SEMPER APUD ILLOS SUMMA POTESTAS 
ORDINANDI y STATUENDI , ET AGEN- 
DI y ^UA AD SUBDITORUM , ET REI- 
PUBLIC A COMMODAy SECUNDUH £>EGMy 
lUDlCAVERlNT EXPEDIRE . 

Ri- 



tA&m Col* 

A 6 i. II. Col.685.^ 
De Kecurf, ad trine. 
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Rltrovìartio > egli é vero , non poche RU 
moAranze fatte dal Clero di Francia fu quello 
, alTunto ) ma la Deliberazione dell* Aflémblcn 
de* li' Deccmbre del 17x5. con la quale ù 
prcfciilTe » che ciafeuna Dioceli della Monara> 
chia aveife dovuto prefentare a* Deputati Regj 
Una Dichiarazione di tutt* i Benefìzi > lur qua<* 
lith > e natura t di lutt' i Beni Eccleliadici) e 
del titolo ) per cui li puflfedevano t delle rendi» 
te , e delle erogazioni di effe > così a riguardo 
del mantenimento degli Edifìzj , e Poderi t ebe 
degli Individui addetti alle refpettive Chiefe ^ 
e MoniAerl dell’ Uno ^ e dell’ altro SelTo 4 fu 
Confermata dalla folcnne dichiarazione dell* og. 
gidì Regnante Luigi XV. a’17 Agodo del ty^o.p 
e fatta regidrare negli Atti dei Parlamento * 

Difpiacerh forfè a taluni ) che prendendo 
conto 1 Magidrati RegJ delle rendite delie Chie- 
fe t e de* Muniderj j e deiPufo che fé he fa » 
s’ impedifea Z’ Rettori | e Superiori di quelle > 
e di qUedi il fare feorrere fiumi d’ oro nel 
grande Abidb i ma debbono tollerarlo in pace , 
quando ciò rifuita in Utile delle Chiefe , e de* 
Monaderj ideflì ^ e di tutto lo Stato * Nè per- 
chè ciò dilpiaccia ^ fi ha da battezzare per 
non buono * o per lelìvo dell’ Bccle/iadica Li- 
bertà . £' dell’ interelTe del Principe il fapere 
il numero de’ Regolari ^ che 9’ introducono ne* 
Moniderf , e nc Conventi del fuo Stato ^ e 
delie Monache di CiafeUn Chiodro . Le doti 
di quvdc da' pili dotti Canunidi fono riputare 
Simonie palpabili ed evidenti ^ e debbono dal 
Principe vietarli ^ e modificarli i perchè non 
riefeano di rovina a' Sudditi . Ciafeun Moni~ 

fiero 
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ftero di donne ha i Tuoi fondi , co’ quali può 
manteneie un certo numero di CJaullrali . La 
Monaca nuova > che vi h ammette f non do- 
vrebbe contribuire fé non quello t che importa 
il pefo de’ Tuoi alimenti « e fìn’ a tanto t che 
non fubentri nel luogo di quella « che prernuo- 
ja . Il far ingojar tante doti a’ Monifter ) , fen- 
za che Cì teHituifcano dopo la morte delie In- 
dividue , riefce di grave danno a’ Congiunti , 
che r hanno erogate « e di rovina allo Stato » 
per effetto della perniciofa atnmortii^aì^ione i co- 
me parimente l’ iHclTo effetto in danno de’ par- 
ticolari partorifeono le fpefe eforbitanti nell* 
ingreffb di quelle « e per le fefie t che nelle 
Chiefe de’ loro Moniflcrj fi fanno < 11 provve- 
dere a queffo difordine , è proprio della Cura 
de’ Sovrani > molto più quando con l’ efpcricn- 
za hanno conofeiuto , che i Superiori Ecclefia- 
ftici , in vece d’ impedirlo con pene Canoni- 
che , Io promuovono , e lo foffengono . 

. Intorno poi a quello ^UOAD PARO^ 
CHORUM CONGRVAM , che fi vuol anche 
di privativa cognizione de’ Giudici Ecclc» 
fiaftici , bifogna diffinguere . Non fi niega , 
che attendendofi oil Diritto Comune (i) , c la 
Clementina (z) , oildifpofto dai Concilio Tri- 
dentino (j) • la cognizione e determinazione di 
ciò fpettì al Giudice Ecclefiafiico , Ordinano del 
luogo y anche centra Rxcftiptoi\ ma dove la Coo- 
fuetudine è in contrario « fi attende quefìa > e non 
già a Difpofizione del Diritto Comune . 

f I ) Caf . I . ée Pr<ebend. in q. 

fi 7 X..de Jure Patronà 

(3) 7*c* 24- <3- 
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Fabbro > cotanto prevenuto per Roma j pure 
jnei fu ) Commentario al Codice ,(ijt apertamen- 
te i’ atìeima : Obtinuit tamen preferì im apud Cal- 
los , & apud Nos , cioè in Savoja » ut de eo , 
del d.bito delia Congrua , Judex Laicut inciden- 
t er faltem , éf" provifionaliter pronunci et . Ncque 
id per ufurpationim dumtaxat y eìt fine rat ione , 
ut quidam calumniantur , fed ob id vtl maxime > 
qiiod cum iis fuper pititorio coratn Judtce Scclefia^ 
fiico magnas pierumque moras fecum trahat , per- 
mtttendum non efi , Curionem & Parochum labora^ 
re interim inopiay & alimentis deftitutum neceffa’- 
riis y animarum fibi eommiffarum curam yfalutem- 
que deferere . Ideoque ad Frincipem , Principifque 
Magiflratus ea cura pertinet , non folum fi Pa» 
rcchus probet fe effe in pofftffione , feu quafi per- 
cipienda Congrua portionis ( qui ca/us nullam ha- 
beret hafitationem , tum etiam IN BENEFICIA- 
LIBUS poffefforii cognitio ad Judicem Laicum [pe- 
llet y Ut fapius d. ximus ) , fed etiamfi nuHa pof- 
feffionis ejufdem probatio adferatur . Ed appunto 
per guelfe difpendiofc > e nojofe lungherie intro- 
dotte nc’Tribunali Ecclciiaftiti,dicc il Van-Efpen, 
che Caufa Civiles Clericorum ad Laicos Judices 
devolvi caperunt , & Exemptio Clericorum , quo- 
ad caufas bas ad ai(Ii(fimos limites coarlìariy ipfi- 
que Clerici coram Laicis Tribunalibus in caups 
Civitibus non tantum a Laicis ettari , fed nitro 
hac tribunalia expetere^ & fuos creditores , etiam 
Clericos convenire maluerunt : adeo ut in Belgio 
& Galli a de Exemptione Clericorum a Laicali Ju- 
rifdiSlione , quoad caufas mere Civiles , vix ali. 
quid fuperfit ; quinimo , & plura/que Caufas EC- 

CLE- 

(i) DeJurtfdiU. »tnntumjud!eum , dejintt. i8. 
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iK reefcnzioni in pregiudizio dell’ autorità Epi/cow 
I). pale : e quelli ia foftegno delle trafeendenti 
il- grazie ottenute , fi fono tralportati con la vo- 
li, cc , c con. le fcritture ad- innalzare quafi al pa» 

n. ri di quella del Sommo Iddio la poteftà del Con- 
«; cedente-. Quando però- qualche Pontefice avve- 
, duto e zelante fiafi oppofto a’ Privilegi , da loro 
ottenuti , © abWa per utile della Criflianità tutta 
penfato ab abolirne qualcuno , allora sì, che non 
r* Il fono attenuti di porre in dubbio la di lui auto- 
d. rità , e di niegare , che potelTe farlo. 

(. Oi quelli Regolari in quaf dovizia fi 

**^o'’tno , non ci è bì fogno di dimofirarlo . 
f Sono dimoftrazioni parlanti , non che le lo- 
i. ro Ipaziofe tenute , e li fondi immenfi 5 ma 
■. ben anche i Feudi , refi compatibili con gli E- 
f remiti divenuti Baroni , li loro fuperbi Edifizj , 

, che ingc^brano gp intieri Rioni delle Citt^ 

. con tri|^icati Chiofirì , con Logge viltolè , e 
con delizlofi giardini , emulando le Reggie de’ 

I Sovrani , non che i palagi de’ Privati : Le loro 
Chicle adorne di /celti e preziofi marmi , c ri- 
, lucenti d oro e d’ argento 5 due , o tre delle 
quali unite , fupcrerebbero l’ unico Tempio de’ 
Giudei , fondato da Salomone , che mai fem- 
pre alTacciano , in difefa del loro luflb . Quindi 
e nata la llrana difibrmità , che dove le Par- 
rocchie fi olTervanoangullc , fquallide ,c de- 
ferte 5 Je Chiefe de’ Regolari vafte , /paziofe, c 
frequentate fi veggano : quandoché i Fedeli dal- 
le Parrocchie ricevono col Santo Battefimo , F 
ingreEo alia Fede , e per tante difpofizioni Con- 
ciliari , nelle Parrocchie , non già nelle Chiefe 
de Regolari , fono obbligati a foddìs^re i do- 

. veri 



(so) 

veri di un Credente • Dalle Parrocchie vengo- 
no aflililu con la S. £ucarif(ia per io viaggio 
(ia quefta all’ altra vita , e coll’ ultima unzione 
nell’ cltienio padóggio . £ pur oggi avviene , 
che ì } arrechi appella Tanno , e conofeono I 
loro pigliani > pa avvilì il hlonachirmo , e li 
Jlcguiari ufurpita gran parte de’ loro diritti , 
come bene avverti il dotto Carlo peuret , (i) 

Q come poi compianfe il gran Canunifta Va> 
licrpcn (l) con le feguenti parole : Quantum 
Parochialibus Ecqltfìis , qu£ olim maxime | 9 o<> 
tuerunt , & in quibus extruendis j a( dofandis 
fideUum aitila pietas eluj(it , fratrum Men^ 
dicantiurn , aliorumque Religioforunt multipli^ 
fatto detraxerit , Parochia ubiqne pene deje- 
(la , ac (ollapfa , fat fuperque tefiantur . 

Sono fen;;’ alcun dubbio gli £cclenaftici ^ 
tanto Secolari , «fuanto Regolari, un Ordine di 
perfone nello Stato , che per la fantità del lo- 
ro Miniftero , meritano particolare diTtinzione ^ 
e rifpetto ; che per gli utili fpirituali de' loro, 
fagrihzj , delle preci t, ed orazioni « e dell’ aia,' 
nmiiflrazione de’ Sagramenti , debbono da' JLaici 
avere Qiielìo , e comodo fodentamento . Ma 
quello ha da regolarli , a proporzione de’ peti 
c del bifwgno . 1 Leviti nell’ antica Legge avea* 
no il pc(b di alimentare fe fledì , e le proprie 
mogli , di educare e nod.rire i figli » di fervire 
al Pubblico negli affari d< Pace e di Guerra , ^ 
in quella , con far da Giudici , dirimendo le 
controvi rde cd i iitigjj : io quella , marciando 
alla teda degli £ferc'ti . I nodri Eccleflaffici haa-i 

PQ 

(i) T)e ^huf. l'b. i. cap. i,§. io» | 

(a) Fan. i,tò, 24 ca£. 3 §. io. 1 
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' no con»«[J€vofcnenie il titolo di Padri , ma noo 
‘ gli obblighi di Mariti) non. hanno carattere di 

* Giudici.,, nè di Guerrieri , e la, tranquillità cj. 
ripofo è tutto per effi. , fpccialmeutc quando 
ftcno K,sgplari . A,’ Leviti il mantenimento, una 

‘ volta allègnato , noa. veni va nè accrefeiuto , nè 
diminuito 5 onde niuna. dell! altre Tribù d’ If* 
draello mai perdeva quel , che avea una volta 
» aoquiftato 5 anzi perchè lì evitaffe la povertà , e 

* la ricchezza, troppo diuturne , vi era la leggo 

* del Giubileo , (t 5. che rivocava , dopo feorfi 

^ 50. anni ,, qualunque aliena^'one fatta , c vic- 

* " lava r dazione de’ debiti in tutti, gli. anni Saba^. 

* tici(^3., 

<&li Eccldìanici. noflri in contrario , quan- 
tunque da prima folTer contenti delle volontarie; 
quotidiane ofablazioni de’ Fedeli, e non poflèdef- 
‘ Tero cofa. alcuna. , o molto poco 5 poi. tratto 
tratto, fì. fono avanzati ad ingoiar tutto , con 
t fare maray.iglipfì: progreflt fu.le rovine de’ Laici , 
^ a’ quali,, tolte di mano una volta le polTeffioni , 
fi non vi è più fperanza , che vi ritornino , per 
effetto del Gjid>ilea , o degli anni Sabatici , così 
il che Seri Nepotes almeno poteflero ricuperare quei 

x! beni , che gli Avoli , e Congiunti , non preve- 

'•if dendo la mifèria dei loro Difcendenti , lì molTero 

fconhgliatamente a vendere , o a, donare agli 
tic Eccleììaftici . Kon lì niega. , che fieno ellì al^ 

il trettanti Molsè fui Monte nel deferto , che con 

le loro orazioni giovino allo. Stato più , che cen- 
ili' to armate unite 1 ma debbono ricordarli , die ( ^]| 
SS' D z ciu» 

I (i) Levft. cap, 2 $.num. 10.& feiuent. 

(2 ' Deut», cap. 15. nuttìr l. & 4» 

(3) Ljtoifccaf. 17^ 
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ittm tevaret Moyfcs m-^nus , vincebat Ifdraetx fin 
faululum retn^fijfet , Juperahat Amaltc. Quando 
alzano le mani al Cielo , e di (laccano i Joru dcl>- 
de.j dalie cofe terrene > recano gran profìtto al 
Guverno civile : quando però le abballano a ' 
chiappar tutto , gli rielcooo di grandifììmo de> | 
crimento • | 

Ma ( lì potrà dire ) che coftoro , e fpeclal* 
'mente ì Regolari , ninno altro ufo ne fanno , iè | 
non fé in ergere magnifici Tempi al Sommo ld> | 
dio, o in erogazioni continue per foliievo de’Fo< 
veri . Tutto vero , in quanto alla magnificenza 
delie loro Chicfc . Ma lì avrebbero a ricordare, 
di quanto d<lTc de' buoni ficclelìallici l’ erudito 
Elmenhorfl nelle Note al Dialogo intitolato Offa- 
vjus di Minuzio Felice : il quale , avendo pollo ^ 
in bocca di Cedlio Idolatra vari difpregj contro 
do' Fedeli , e fpecialmente quello di non aver 
cllì nè tempi , nè altari , nè lìmulacri , come 
parimente la rifpoda adatta in bocca di Otravio^ 
il citato Elmenhorll in tal luogo riflette , che i 
Criftiani habuerunt Bafìlicas & Tempia , fed non 
more Etnteo ffhbUmibus data fafiigiis : non enim 
follici ti erant de pulchro ^Edificio , cum re vera 
fciebanc univerfum Mundum effe Dei Templum 
tre. £ che S. Girolamo lodò Nepoziano , (i) 
perchè erat follicitus , fi niteret altare , fi pa- 
rietes abfcjtte fnligine , fi pavimenta terfa , fi 
vela femper in Ojìiis , fi facrarium mundum , ^ 

fi verfa luettlenta qui Bafilicas Ecclefìit 

ffondibus adumWavit . I S’agri Luoghi con lo 
fplendor dell’ oro e dell’ argento , con le dipin- 
f re da' pennelli più efperti , e co’ marmi più 

rari 

(i ) J’* Glrol, in Efitapl. Nepotìani Epìft- ^ 
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tari dettano la naravigiia , e la curiollit^ de' 
Concorrenti ì naa la mondezza , c fcmplicitk 
muove la divozione de’ veri fedeli . In «guan- 
to poi alle limofine , che i Regolari dirpenfano, 
non può negai fi j che molte c molte ne fanno ^ 
Ma 5. Girolamo, (i) conrefempio del Filo» 
fofo Gentile Crate ( che pensò di non potetfi 
pofiedere ad un tempo virtò , e ricchezze ( di(^ 
fc : nos fuff&rcinati auro , fub PRJt!TEXT\3 
ELEEMO^XMM prifiinU opihus incubantes , 
quomodo poffumus aliena fideliter difirtbutre , 
'qui nofira timide refervamus ì pltnus z>enter 
fatile de jijunis difputat . £ Tempre più fi vcJ 
ri£ca il ponderato Icntimento di code fio gran 
Santo , dal vederfi , che i Regolari , ancotché 
fieno difiribut ori di demofine , non lafciano pc» 
rò > col cumulo delie loro rendite , di fare di 
tempo in tempo nuove compre ed acijuifli « 
Quefto avanzo onde nafee ì Non altronde cer- 
tamente , fe non fé dal foverchio , che ai frugale 
necefiàrio ^ e comodo foro fbfientamento fovrab- 
bonda > e che avrebbero dovuto in follievo dell' 
tunana indigenza erogare i. Or quello avanzo è 
quello , che deve loro impediifi • Tanto più , 
che il vero fine di chi fi difiacca dai Mondo 
ed abbraccia l' ìflituto Regolare, non deve e(« 
fer quello di farfi Proccurarori , ed Amrainiflra- 
torì de' Poveri , ma il badare alia propria fai- 
Vezza , con fottrarfi a tutto ciò , che la può 
mettere a pericolo. Onde il citato S.Girula'' 
n»o (t) lafciò fcritto : Monàchus non DoBoris , 
fed plangentis , orantis habet officium , qui 

r> j vei 

(!■) De Injìttut. Monaci. 

X.t) I« lib.«dvtr/. VtgUantiuqh 
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"vel fe , vel Mundum lugeat , vtl prò -fé & ' 

Mundo oret , & dòmini pruflòletur adventum : . 

qui fciens imbecillitatem fuarn , & vas fragile 
quod portai , timet offendere ne impingat , 
xorruat atque frangatur : unde & niulierum , , 

‘maxime adolefcentularum vitat 'adfpeìlùm , & ] 

in tantum ’cajìigator fui efl , ut edam , qu^t 
tuta funt , pertimefcat . L’ cflcr Dilpcnfierl del- 
le limofinc è incarico de’ Vefeovi e de’ Paro- 
chi , che fanno i bifogni de* lóro E^ocefani , e 
Figliani . 11 Regolare , profelTando povertà , e 
riconofeendufi nel numero de’ Poveri > deve la- | 
feiare ad altri la cura di foCcorrer lui > e non j 
divenire egli Amminilh'acòre delle limoline , da 
fallì altrui . «Quello pefo lo diUrae dalla ftia pro> 
feffione ; quefto noi fa riflettere al Vas fragile ► 
quod portai f nè gli fa temere ne impingat , •< 

corruar > atqùe frangatur : quello non gli rende i 
agevole -, ut mulierum , maxime adolefcentula- 
rum , •vitet àdfpelìum . Or perchè tanto brigar- 
li di acquillare -, per edere Proccuratori i ed Am- ! 
minidratori de’ Poveri • Quando lì fpóglino di 
quellò incarico , certamente ceflèrà in lóro la_« ■ i 
premura degli acquilli , e che non facciano i la- 
ro Novizi Rinunzie Abdicative ed Efiintive , 
per non impedirli a’ Conventi j e Monillerj lo 
fuccellioni Eventuali , lìenò telfamentarie , lieno 
. ab inteflato . Ma perchè ciò non è da fperarli , ■ ^ 
poiché la pietà de’ Regolari vuol ad ogni conto ' 
edere Amminidratrice de’ Poveri , ben è ragio- 
ne , che i Principi j prevedendo il danno dello ^ 
Stato , impedifeano un tal difordine Con le leg- . 
gi , che dimano più opporrune . Ed in fatti il 
gran Sovrano di Savoja Filiberto Emanudcj , 

cfclu- ■ ^ 
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efclófc con fuo Editto da qualunque fucccffione i 
Regolari , conac nc . fà tdtimunianza Antonio 
I Fabbro ( i ) in occafione tbe ihforfc il dubbio 
, .• fu r interpretazione del incdefirno per le par oio 
, ' fant prejHdice toùtfots dei dtfpofitìohs teflai- 

• mentairts j & des contraSis des 'pndi‘ctffeurs 
! • des dites ReUgieux i oU aùtres des quels aufojent 

. < iroit. Il Senato di Savoja ftimò di cfporrc al Pno- 
. cipe il ftiò fcntiitìcnio ^ thè duvtano intenda fi ^ 

; ut non niinus ex tefiamentOyijuam ah ihtejìato fuc- 

I tede*e Monachi prehibeYentury per la ragione dd- 

! 11 Pubblica Utilità , cd affinchè i Ìj>.1iì de Sudditi^ 

I t fpecialrtiente de’ Nobili , non fi fiddccflcro ina- 

j bili a ifovrcnirè alle pubbliche ncceffuà 5 e le Fa- 

. toiglic Illoftri non dccàdeflero dal decoro , cJi^ 

(t Vicn foftenuto dall’ opulenza del Patrimonio , la 

cónfcrVaZione del quale è dell’ intcrefle del Prin- 
; cipe . Soggiungendo lo ftcBb Autore . Nthl emià 
prohibet , quorninus Monaftefia dcq>^ffitionis 'ca- 
pdeia , fiant EX EDICTO FRINCIPJS iNCA- 
PACI A, QjJOAD ÉONA PERTlNENTy 
1 ÌN PRjNCJPIS TEREiTORÌO POSIT A SUNT > 
ET BUS PRO ARBITRIO POTESTE RÌN- 
! CEPSlEGlEMÌ)iCERE\ , 

Cosi fcriffe codcRo gran Prefidente del SUi 
, 'preUio Senato di Savoja , che fu non folaihcnn 
, ifttelligentiffìmo deli’ uno , e dell altro Diritto > 
ina zclaiidffimo Cattolico. Qual dunque è 1 abU-» ^ 
' fo di Poteftà del GoVerno di Panna ^ ih prtfwi- 
Vcre, che le rintìnzie de’ Norizj dovt'ffiro effe- 
’ re Abdicai ivt ed Efiìntive ^ c che anche notL. 

fitte , doveffero averfi come fatte . 
il Non fi lafccrh di affacciare , che per difpo- 

Ì3 4 , , 

l ^0- Ìncòm»em.aÌ Codìc.t)eJìnit.44tìtAcSacrof.EccU 

I 

I 

I 

! 


I 


Digilized by Google 



I 


( 5 ^ ^ f 

dizione del dirino «comune , i Monaci, ed i Mo- | 

■nifterj poflàno fuccedere così ejT , che ; 

ab inteflato . Si opporrà il dirpoHo da Giuftinia- 
■no , (i) il quale volle , ut fi quis in parentum pa~ i 

tefiate conflitutus f vel conjiituta ^ velforfan hu. [ 

jufmodi jure abfolutus , vel abfoluta elegertt je 
Monafierio T/e/ Clero fociare , & reliquum vitto 
fua tempHs fanllimonialitcr degire voluerit , non 
'liceat parentibus eofdem , vel eafdem quocumque 
■modo abjìrahere , vel propter hanc tantummodo 
caufam , quafi ingratum , vel ingraiam a f uà h£~ 
reditate , vcl fuccefiione repellere j fed neceffe fit 
eis omnimodo cum ultimim voluntatetn fuam, five 
per fcripturam,five alio iegitimo modo per^ciunc, 
•quartam quidem portionem , feemdum leges no- 
jìras , eis relinquere 5 fin autem , O" ampltus eis » 
voluerint largiti , hoc eorum voluntati concedi- 
‘tnus . Sin vero ultimam voluntatem parentum , 
ncque te/lamento , ncque alio ultimo elogio -decla- 
rajfc monfirati fuerint , 0 MNE M P ARENTUM 
tv B STANTI AM HMEDES , ^IBUS AB 
INTESTATO COMPETlTy SECUNOUM LE- 
GES NOS TRAS , S/BJ DEFENDANT 5 nullo 
eis impedimento ex SanEitmoniali converfattone 
■ generando f*five foli , five cum aliis fuuejfionein 
, vocentur &c. 

Tutto vero : ma oltre alla varia fortuna.» 
-T/fierca dalle leggi GiuHiniane 9 e fpecialmentQ 
id ilic Novelle in diverlì Regni di Europa » come i 
-, c^nun sà 5 egli è certo , che per quanto riguar- 
i.da r allunto , quella legge non é /lata mai nella 
maggior patte di quelJt olfervata , ma per con- j 
trai; Statuti , o per Coiifuetudinc , del tutto ab« 

roga- *' 

' Cod.de EptfttÙ" CìerJ.I.Deonobìs auiàltémteS-t» f 
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rogata . Per la Francia nc fa fede Guglielmo da 
Benedetto (i) con le figucnti parole : ^oniam 
hac omnia juris commmts fiatnta in Rtgno Tran» 
C/<e non Jervantur quoad Kèhgwfos . /« quo Re» 
gno etiam Monafieria NUM^AM SUCCESSE» 
RUNT , NEC SUCCESSlORtES PETERE EX 
EERSONIS PROFESSORUM VlTENTlUM , 
AUT MORTUORUM . Conferma ciò anche Kc- 
bu6fo , (a) dicendo : Ratio hitjus confuetudinis ef» 
fe potejì , quia RELiGjOSl PRO MORTU/S HA» 
BENTUR . Ideo non tenetur pater in hoc Rfgno 5 
£>E CONSUETUDINE OBSERTATA , filium 
fuum Religiofum bteredem infiitutre , vtl altquam 
ei , FICTO MORTUO , Ugitmam relirquert * 
Per le Fiandre lo atteftano Pietro Gudwlino 
nel fuo Trattato dejure ncviffìmo , c^) & Fran- 
cefeo Z‘peo : (4) anzi fu confermato dalla legge 
di Carlo V. nel 1558. Così anche J’ afferma ti 
Molina per lo Portogallo, e ’l Bdluga pel Regno 
d’Aragona . E fopraitutto vien comprovata tal 
Confuetudine ( in contrario del dirpofto da Giu- 
-ftiniano )dall’ ifteflì Pontefici . Imperciocché In- 
nocenzo IV. allora quando nel 1249. volle con- 
cedere tal Privilegio di capacità di fucccderc a’ 
Ciflercienfi , diffe , fecondochò rapporta il Rui- 
naldi: (53 Devotionis vcftrx pneibus inchinati ait» 
thoritate vobis prxj'tntium indulgemus , ut p(jjif» 
ftones & alia bona mobilia , & immobilia , ( e.T- 
<tptis feudaltbus ) qux perfonis Fratrum ad Mo» 

na- 

fi') Ad cap.Ktynuttus Decr. de TeRam c.i 1 o.& feq. 

(2) In Proemio ad Conhit.R.eg.Gl(T.<, nu.22.Ù‘ 24. 

(^2^ Lfb.6-cap.io. 

(4) Noè»/./ lirif.Belg.Tit.de Epifc & Cleric»n.io. 

(5/ i<^ajnal.Cbion.anH. 1 ab O.natn.27. 
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iiafieYhvtiirii a Sktulo fHgicntiuWi y & profefjió'- 
nem facientium , in eifdem y fi remanfiffent in S*~ 
tulo y RAZIONE SVCCÈSSIONIS , vd qnocurn- 
que alio titulo contingijfeht y petere ac retinere va~ 
leatii y CONTRARIA CONSUETUDINE NON 
OÉSTANTE . E con li termini lìcflì parlò anche 
Clerocnté IV. nel , quando coriàltro fuo 

Breve fece la fielTa grazia a’ Domenicani . Cofic- 
chè da tutto ciò va chiaramente a rilevarli , che 
tìn al tempo de’ mentovati Pontefici la Confile- | 
tudine era contraria alla Succeflìone de’ Regola-^ 
ri » e pet l’ intermezza loro perfona a’ rerpettivi 
Monificrj . , ' 

Or fc i Pontefici poteano far leggi y che rÌ-« 
gti:lrdairero il temporale , e fc co’ loro Brevi , é | 

. Refcritti poteano iti danno de’ Laici derogare ad > 

una Confuetudine liriiverfalmentc abbracciata ed f 
oflervatài non ha bilbgno di molta indagine, per 
rifolverfi . Ognuno , cKc la dilcorra su li veri 
principi del Diritto Pubblico, c sa le firanc con- i 
feguenze , che feco porta il concederli a* Ponté- j 
fici una tal incompatibile Autorità , rimarrà per- | 

. fiiafo , cÉc affatto codefte loro Coftituzioni, mai 
fondate , rìop debbano attenderli . S) vedrebbe- j 
ro y come fi fon vedme , le Famiglie de’ Laici 
impoverite , c lemptx piò Crclccre , come fono* 
ftrabbocchevoim'entc crcfciui'i,gli acquifti de’ Re- i 

golari , con infinito pregiudizio dello Stato . fi 1 
^uefto appunto , c non altro y li è andato a_»' 
prevenire dal Savjffìmo Governo di Parma , che 
ha fatto ufo di fua Icgirtiroa AutoriiS , in prc- 
fcrivere , che le Rinunzie di coloro r che inten- i 
deano profiffarc alcun Regolare Ifritut'O , f ^Ac- 
ro ABDICA nV£ ed ESTINTIVE, efiendò’ deli’ ■ 

infito \ 
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ìnfito diritto de’ Principi , il rendere o capati j tì 
incapaci di fuccedere , noO meno Je Perfohe , 
che i Corpi , de' quali lo Srato fi compone co- 
me faggiamente fcrilTe il poc' anzi citato i/^ntonio 
Fabbro • . 

Una tal provvidenza fi è ftimatà oeccITarià-j 
alla Pùbblica Utilità , éd alia confervazione nel- 
le fam glie Kobili ì ed Illurtri ^ che fono il fo^ 
ftegno ì e ’l decoro delio Stato . Non riguarda.» 
che mere temporalità e beni » in Principi s 
Territorio pofit a funt , & quibut prò arbitrio po- 
tefi Princeps Icgtm dicere . Va difetta ad obbli- 
gare i Novizj , che prima di profètìfare » fonò 
riputati Laici » fecondo il vero loro ftato > an- 
corché da alcuni fiali pretefo il contraria x Ella è 
cohlorme allo fpirito dell’ ifiituto Monadico) 
che richiede il totale difiaccamento dal pofielfo 
delle cofe teihporali Ella impedifee le palliati 
Simonìe delle Ricezioni ne’ Monafier)» che deb- 
bono a tenore de’ Canoni elfer pure » e fgombré 
da qualunque oggetto di profitto . £ finalmente 
^lla afiìcura nelle Famìglie de’ Laici quelle lùc>> 
ceiÓioni f alle quali chi profefia Regolare IfiitUi. 
co coti voto di povertà , non dee aver diritto > 
quando non potendo egli goderne a titolo di 
dominio>comc cofa repugnanti'fiìma in un ìlego- 
lare , non dee nè tampoco aver ragione da tras- 
ferirne il diritto nel fuu Monificro . 

CARTA DI R 0 MÀI 

altero autem Edi&o de dié ì},)anuarii anni 
1765. Parma fimiliter promulgato , jubrbatur ^ 
4 (t omnia bona , qua in poftremis < Qenerahbut 
' Ce* 


Digitized by Googic 



(fó) 

Catajits Ta^ittA & Placentia p vel GuafìaìlA 
txaratis ^ Jub Laicorum nomine defcripta re- 
periebantur y at^ue ptoptcrea omnibus tam or- 
dinarits , quam extraordinatiis Colle&ts , & 
%nertbus de eo tempore fubjicitbantur , iifdem 
pariter deinceps forent obnoxia , quamvis in 
£cclefiafiuas per/onas , vel Eccleftafticorum fé- 
cietates , Ceetus ab hujufmodi oneribus im- 
mune s y vel j.xm pervmtffent y vel tn poftcrum 
pervenire contingeret , perindc ac fi penes Lai- 
cum Poff'Jforem infcripta adhuc effcnt , cum 
altis condiéhonibus , ^ reftri&ionibus , qua in 
eodem EdiPio plenius habentur è 

OSSERVAZIONE Vi. 

L a preten/ione di quefla Immunità Reale noti 
è nuova . Benché ignota ne' SeeuJi più pur 
ri del Criniancfìmo > prcfe voga nel nono y e de- 
cimo Secolo , tempi ingombrati dall’ ignoranza > 
e fu poi foftenuta acremente dagli Eccidìaftici > 
che ben ci trovarono il conto loro . Eflt y cof 
favore di qualche Tefto di Scrittura mal intefo , 
c peggio fpiegato 5 andarono dilTeminando , co- 
me effetto dei Diritto Divino y e delle Genti , la 
foro Indipendenza Perfonale e Reale dalla Giurif- 
dizione y e PorcHà fecolare « Ma dopoché le te* 
nebre y che avean dominaro in quei fecoli ofeu* 
riflìmi ) furono difiìpate da' lumi fopravvenuti e 
non fu Oiflìciie ii conofccre la fallirà delle malli- 
me temerariamenre avanzate , e la debolezza del 
fondamento ^ dov' erano Ilare appoggiate . 

Uno Itudio più ferio su la Scrittura , su la.» 
Tradizione » e su la Storia Ecckliadica > ha fur* 

eato 
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Eito li medefimi a concorrere nel lenrifflPnto del- 
la loro dipendenza dillo Stato , e Governo Poli- 
tico f e della loro foggezione alla fuprema in- 
dipendente Poteftà de’ Sovrani . Han conofciu- 
to parimente , che fe eflì godono qualche Pri- 
vilegio , non debbono riconolcerJo , che da 
Qicfta , o dal confentimcnto dello Srato . Vc- 
gniamo adunque alla difamina di quella verità . 

L’ Efenzione , da loro prete fa , non può 
certamente loro appartenere , fe non fe , o per- 
chè Ella fu loro accordata dal fotnmo Legisla- 
tore Gesù Grillo , o perchè Ella è una confc- 
guenza necelTaria della loro afcrizione al Sagro 
Minillero , o finalmente perchè Ella è un effet- 
to della confecrazione delle loro per fune , c de’ 
loro beni a Dio . 

Se quelli mezzi fi troveranno infufficiemi 
a fondare la prerefà Immunità j dovranno ri- 
correre ad una conceflìone pollcriore alla fonda- 
zione della Chiefa , ed in quello cafo non po- 
tranno difpenfàrfi di addurne il Titolo Primor- 
diale , o almeno un Poflèflb immemorabile , non 
interrotto , che ne faccia prcfiimerc il Titolo . 

Ma anche quando fi additi il Privilegio , 
o fi provi il PoITcflb , rellcrà loro il pefo di far 
vedere , che il Privilegio fia di fua natura irre- 
vocabile , o almeno che la caufa , per cui fu 
conceduto*, fu legittima 5 e di più , che folli - 
Aendo oggidì la flella caufa , non poflà , nè deb- 
ba effere rivocato . 

L’ efame di quelle differenti quillioni è l 
unico mezzo, da deciderli fu della pretefa ge- 
nerale Immunità degli Ecclefiallici . Andiamo 
adunque a fciutinarne ciafeun punto* 

La 



, La Chìefa è una Società , di cui fu Gesù 
CrUlo l’ Iftitutore , puefta non può avere per 
diritti proprj ed elTcnziali , fe non fé quelli , de’ 
quali egli godè nel ^ondo , e che ad clTa traf- 
mife . 11 fine della millìone di Crifto , Salva- 
tor noftro , fu di Aabiiire la legge di Dio nel 
cuore degli Uomini, con 1’ cfcrcizio delle vir- 
tù , e con r opere buone . Li Miniflri , Ma lui 
prelcelti n tal difegno , furono da elfo mandati 
coir iilclTo potere , col quale il Divin Padre 
area .mandato lui: Sicut miftt me Pater t ita, 
ego mittQ vos . Tutto il potere dal Divin Pa- 
dre conceduto all’ umanità di Tuo pigliuolo , 
fu tutto fpiritualc , e relativo alla fantiheazione 
dell’ anime . 11 Verbo Umanato quello potere 
irtelTo comunicò a’ fuoi Apolloli : Éuntes ergo 
ioqete omnes gentes , bapti'gantes eos in nomi- 
na PtLtrii , & Fila y ^ Spiritus Stìngi ; do- 
cente s eos fetviire omnia i^utee.umt}ne mandaci 
vobis . (i) Ecco l’ incarico d’ infegnare , e di 
dar r ingrello alla Fede col battelìmo : Acci- 
pite Spiritum Sanffum : quorum remiferttis pec- 
cata y remittuntur eis , ^ quorum retinueritis , 
retet^ta funt . Ecco la facoltà di rimettere > o 
di noq rimettere i peccati , conceduta al Mini- 
fiero Sacerdotale .. Quello potere adunque non 
riguardò , che le cofe meramente fpirituaiì 5 nè 
mai concedette agli Apolloli diritto alcuno fo- 
pra le cofe temporali , come diritto inerente al 
Ministero , Nato egli 1’ amabiliffimo Signor 
Nus ro nella povertà ,, egli questa innalzò e con- 
ile. ò , per così dire , con le fue istruzioni e con 
r efempio 5 e non inlègnò , che il distaccamen- 
* to 

(i) SManh.iZ.ii- 
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fQ c difprejzo delle ricchezze; Fulpes foveai 
habent j & volucres Cigli nidos 5 fihus autttn 
hominis non babet , ubi rechngt caput , (1) e 
perciò dicca loco predo lo fleflb Vangelista 5 No- 
lite thefaurixjire vobis tbefayrot in Terra , ubi 
itrugo , & tinca dernolitur , & fares. effodiunt 
dr furantur : c quando gl’ inviava alla predica- 
zione di fua parola > nolite poffidtre aurum , 
geque argentum , ncque pecuniam in :^otu‘r ve- 
ftris ^ ma che folcanto doveflèro efler contenti 
^i quclcdc loro veniva gratuitamente cflfcrto , e 
che non direbbe mai loro mancato , dignut efi 
enim operariut mercede fua . In fomma la Chie- 
fa di Gesù Cfisto , benché in questo Mon- 
do : non era per le cofe di questo Moudo . Sua 
origine era dal Cielo , ed iv* » come a fua pa- 
dria , doveanq tendere le fue mire . Ella non 
poflìede quaggiù , che il gran Patrinaoqio della 
l^ede : Nibil ecclefia , nifi fidetn pC‘(Jìdet , hot 
reditus prabet , hos frudut , dide S, Ambro- 
gio (z) . Ella non dee conofeerc altro , ebe T 
appartenga in virtù di fua fondazione , e li fuoi 
Ministri non hanno altro fondo } che ad effi da 
gtato adicurato per la loro istituzione . Volete 
voi fapere ) didc Origine (jt) > interfit inter 
Sacerdotes Dei , & Sagerdotes Pharaonis i Pha- 
yao concerie tertas Sacerdotibus fuis 5 Dominut 
autem Sacerdotibut fuis partem non concedie 
in Terra , fed dicit : EGO SUM PARS VE- 
STE A , ET NJBREDITAS VE^TRA . Li Mi- 
nistri del Santuario debbono gloriarli di questa 

(0 Matti. 18 . 20 , 

( 2 Epifi. 2 1 . 
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Eredità , e del distaccamento dalle cofe monda < 
ne . Lo fplendore , che inccrella il decoro dc'Mi- 
nistri dell’ Altare , confìste nell’ efercizio della 
carità , dell’ umiltà , e dell’ altre opere buone , 
che vedute , fanno da tutti tenderne gloria a 
Dio f ed imitarne 1’ efempio . Le ricchezze , 
il fasto , il lulTo li confonde con le potenze del 
Secolo , e fono del tutto opposti alla dottrina 
di Gesù Cristo , ed al fine del loro Ministero » 

La diminuzione de’ loro beni temporali è cofa 
dei tutto indifferente per la Religione , quando 
fi abbia riguardo all’ utile , e bene dello Stato > 
perchè tali beni non fono il vero Patrimonio | 
della Chiefa , c debbono riputar^ per cofe me- 
ramèntc accidentali. 

Oltracciò la Chiefa flabilita da Gesù Cri- ^ 
fìo t elTendo tutta fpirituale , tanto fe lì riguar- 
da il fine y quanto fe lì riguardano i mezzi , 
niente ha potuto detrarre alla Società Civile. 
Onde S.AgoHino (i) dilTe , come per bocca di 
Gesù Crilìo , per confondere li Detrattori della 
nuova Religione : /ludi Circumeifto , audi Pra~ 
putium , audite omnia Regna terrena , NON' 
IMF EDIO DOMINATIONEM VESTE AM IN 
MONDO , REGNUM MEUM NON EST DE 
HOC MONDO . Odite Ebrei circoncifi , udite 
Gentili incirconcifi , udite voi Regni tutti del- 
la Terra f io non impedifea in verrina manie- 
ra il vofiro dominio sù quello Mondo , perchè 
il mio Regno non è di quejio Mondo , ()r po- 
tea dirli più chiaramente , che egli il Salvator | 
noQro non volle in cofa alcuna derogare a’ dirit- 
ti de’ Sovrani , c delia Potellà civile i 

Anzi 

(i) In Tra5i. iij. injoann. 
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Anzi rEvangdio , in vece d’indebolire que- 
fta fubordinazione del Sacerdozio alla Civil Po. 
teflà , l’ha piuttofto confermata, e rinforzata co’ 
fuoi precetti . Gesù Crifto , preferivendo di ren- 
derli a Dio quel che era di Dio , prcfcriflì: nel 
tempo flclTo, di renderli a’ Principi quel , che era 
de’ Principi . Volendo I GIUDEI porlo a ci- 
mento , (i) egli rantolio li fe rimaner deluli , 
con dire 5 cujus eft imago hac , & fuperinfcri- 
ptioì dicunt ei Ctxfaris : tunc ait illis , reddito 
ergo quA fuat Cdfaris , C*fari , & qu/t fmt 
Dei , Deo . Anzi affinchè reUaflfero perfuali tutti 
di quella obbligazione , volle egli sreffo dar efem- 
pìo della fua foggezione alla Pous'à Tcn>poraJe , 
fccendo pagar per fe , e per S. Pietro il tribu- 
to , ohe li elìgea dagl’ Impcradori Romani fo- 
vra tutti gli Abitatori della Giudea . £ perchè 
non avea nè 1* un , nè 1 altro danajo , foggiugne 
r Evangelista « che Gesù Cristo diffè a S.Pietro : 
yade ad mare y & mitte hamum , jjr eum pim 
feem , qui ptimus afeenderit , tolle , aperto 
ore ejus , invenies fiaterem , illum fumens , dà 
tis ( cioè agli Efattori del tributo ) prò me e^ 
prò te . Il tributo era un didracma del valore 
di mezzo lido , o fia un btcha , moneta degli 
Ebrei ; onde lo flatere qui accennato, perchè 
fervi per pagare il tributo cosi per Gesù Cri, 
Ho , che per S. Pietro , dovea eflèr del valore 
di un lido intero . E da quello luogo del Van- 
gelo evidentemente lì deduce , che avendo vo- 
luto il Salvator nollro pagare per fe , e per 
S. Pietro , che dovea effer la Pietra fondamen- 
tale della fua Chiela , & fuper t>anc petram 

^ eiii- 

(1) S.Matth. cop. 22.-U. 20. 


Digitized by Google 



( J 

adifìcabo Eccleftam meam 5 diede a divedere i 
ihc fuggetta al tributo volle anche la Tua Chic- 
fa in appreflb . Ma lafciando quelle congetture , 
ogtìun fa , che da quella fubordinazionc ai Prin- 
cipato , e da quella obbligazione di pagar il tri- 
buto , tanto è lontano , che ne fìa , o debba cf- 
fere immune il Clero per Diritto Divino , o per 
Diritto eifcnziale inerente al Carattere , che an- 
zi tutto il contrario è flato dalia predicazione 
degli Apofloli inculcato . Sono ben note le pa- 
role di S. Paolo (i) , il quale , dopo aver detto 
Omnis anima Potejìatibus Sublimioribus fubdita 
fit &c. perchè quelle fono da Dio illituite fo- 
pra la Terra , foggiunfe ; Ideò necejjltate fubditi 
ejìote , non folum propter tram 5 cioè , non per 
timore delia forza > e dell’ altrui fdegno 5 SBD 
ETIAM PROPTER CONSCIENTUM : cioè , 
perchè così detta la vera legge , e la cofeienza : 
jdco tnim , ET TRIBUTA PRJESTATIS , mi- 
nifiri enim Dei funt in hoc fervientes . Reddi- 
to ergo omnibus debita , CUI TRIBUTUM , 
TRIBUTUM 5 cui VECTIGAL , VECTIGAL § 
CUI HONOREM y HONOREM . E fcrivendo 
al fuo caro difcepolo (z) , lo avvertì d’ infegna- 
re a’nuovi Profeliti , che flalTcro fottomelìì a 
tutti i comandi della Potellà Civile in ognicofa, 
che non folfe contraria alia legge di Dio . S.Pie- 
tro , (j) perchè una è la verità , parlò con lo 
ftcflb linguaggio . 

Quelli precetti di Gesù Criflo, e degli Apo- 
floii fono generali , e formano un obbligo indi- 

Ipen- 

(0 Ad Roman. J2’Cop.t> 

(1) Ad Tit. 3. 1 . 

O') Epijl. 3- cap.t. 
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fpenfdbile a tutti i Fedeli : tanto i Minidri del 
Santuario , che i Laici vi trovano una legge , 
alla quale debbono clfere tutti fottopodl . Così 
è flato Tempre intefo un tal precetto dalla Chie- 
fa , così li Santi Vefeovi lo fpiegarono a’ Popo- 
li • V't.ggafi S. Agoftino , (i) c vi fi troverà , che 
quello gran Vefeovo , parlando della cat- 
cività de’ Giudei in Bàbilonia , dice : Che que- 
lla cattività era Simbolo delio Stato della Ghie- 
fa fu la Terra , in cui TUTTI 1 SUOI MEM- 
BRI debbono ftar fottopolli a’Principi del Mon- 
do, ancorché fieno Cittadini della Celefte Geru- 
falcmnae , perchè 1’ Apoftolo avea comandato 
ad ogni forte di perfone una tal foggezzione , e 
di rendere a tutti quel , eh’ era dovuto : IL 
TRIBUTO A CHI SI DOVEA IL TRIBUTO , 
LE IMPOSTE A CPU SI DOVEANO L’IM- 
POSTE , L’ OSSEQUIO A CHI SI DOVEA 
L’ OSSEQUIO , ficcome ave?, praticato G«sìi 
Salvator nollro . Or queflo Sdnio Dottore non 
fa veruna diflinzione tra’ Laici , e Chierici : egli 
eftende a tutti la legge del Vangelo . Ma S.Gio; 
Crifoftomo con più prccifione fi fpiegò ( 2 ). Qy-- 
llo gran Padre oflerva , che 1’ Apoftolo , inca- 
ricando a tutti l’obbligo di dar fottopolli alla Po- 
teftà Civile , e di pagar i tributi e l’ impofte a 
quei , che fi doveano , lo fece , per dimoftra- 
re , che Gesù Crifto non venne a ftabilire lafua 
legge con detrimento della Società Civile , ma 
per migliorarla : e che la fuggezione a’ Principi , 
ed a* Magiftrati Secolari non era per li foli Laici, 
ma per li Preti , Monaci , e per tutti , ancor- 

E 2 che 

( 1) De caucln%. rud. caf. 3 1. 

(2) Homj7.23.cfl]>. 13./» E^.Pauìi Jì^ 6 jì, ad Rmaìu 
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chè foffero Apofioli , Vangclifti , c Profeti t 
0/ii-ndefìs qmd tfta imperentur omnibus 
dotibus & Monachts , non folum ficcularibus i id 
quod fiatim in ipfo exordio dtclarat , cum diat i 
Omnis anima Potiftatibus fupertminentibus fubdi- 
ta fu , tdeo etiamfi Àpofiolus fts , fi E-uangelu 
fia , fi Propheca , fitve quifquis tandem fueris fub- 
ditus eris , foggiugnendo : non enim pietatem 
fubvertit ifta fubje£Iio . Noli itaque talem fubje- 
(lionem turpem libi putare i Deus enim iflud con^ 
flituit y qui & vthimens , ifia eontimnentium , 
ultor efl . E così parimente il Pontefice S. Gre- 
gorio : fi) Scimus Imperatorem a Deo concejfum 
non fotum Militibus , fed etiam Sacerdotibus do- 
miliari . 

Ecco duntjue con la Scrittura Santa y cob 
r efempio del Sommo Legislatore , con T Auto- 
rità de’ Vefeovi , c Gran Dottori , c con le 
parole di un S. Pontefice diraofirato , che Ge- 
sù Grillo non venne a dillurbarc il Regolamento 
Civile di qualunque Stato ^ c che a tutti , così 
Laici , che Ecclcfiaftici lece un obbligo indifpen- 
fabile della dovuta fuggtzione a’ Sovrani , c del 
pagamento de* tributi . Or.de affatto non può 
dirli , che la pretefa Immunuà fa di Diritta 
Zìivino y 0 delle Genti . 

N ulla fpaventati gli Ecclefiaftici dalla for- l 
za delle divilate ragioni ed autorità , ri- 
corrono a fottigliezze , ed a fatti del tutto alie- 
ni dali’affunto . Dicono Eflì , che l ’ Immunità 
fia di Diritto Divino , e col folo lume di ragio- 
ne conofeiuta anche tale dagl’ Idolatri . In 

quan- 

(i) Eplfl. S9- i 
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. <)uanto all’ cfeBipio di Gesù Crifto , argomen- 
tano così - Se Criflo S gnor noftro aveffe ftima- 
j to dovere indifpcnfabile il pagarii triburo, come 
quello non era , che un mezzo fido per Teda , 
; del valore di pochi baj<Khi di oggidì , egli e S. 
j, Pietro non erano così fprovvrduti, che non aved- 
^ fero potuto pagarlo 5 ma egli volle far più rodo 
, un miracolo , ne fcandalixemus eos , e far rin- 
,, venire in bocca del pefee la moneta Statere , 
^ che foddisfarlo del proprio « perchè la fua bor- 
fa era riferbata a’ bifogni de’ Poveri , e de’ fuoi 
Difcepoli . Una tal fottigliezza fu efeogitata in 
, prima da S. Agobardo ♦ Areivefeovo di Lione , 
^ per quanto accenna il Vanefpen, (i) foggiugnen- 
do : J^a /7 dicerent , Chrifìum noluijfe ex denariis 
j difcipuloruf» & pauperum ufthus deputati! , ve- 
(iigal petitunt folvere , ut fulio ofìenderet , bona 
j illa non effe impendenda in ve6ligalia , & tributa, 
aliafque publicas Exa&iones , fed CUricorunti & 
^ pauperum ufibus fervanda . Ma chi non vede, 
quanto una tal fottigliezza da grnlToIona , ed 
offenfìva dclig Somma Verità , qual è il Verbo 
j Incarnato , a cui d vogliono attribuire dmu- 
lazioni , e raggiri 5 quand’ egli , per non 
mancare a quel , che riputava un dovere , voi- 
" le far un miracolo . Uibano li. in una fua 
lettera rapportata dal Pitheano , o da Mondeur 
de Pithou , (2) non pufe in dubbio il debito 
del tributo , ma fu foltanto contento d’ inter- 
pretar il detto luogo del Vangelo in favore 
J deir autorità Pontificia , dicendo : Pietro trova, 
ptfeando , in bocca al pefee , il tributo ; perchè 
^ £ ? la 

' ( I ) Part. II. tilf . ^$.5. S2.de Innunìt. 

Anno 1090 . circa ad Calcem Cod. Canon. 
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la. Ch'icfa paga il tributo de' fuot beni efleriéi 
ri , che fono vi f bili agli occhi di tutti . No» 
ebbe egli il comando , di dare il pefce tutto - 
per intiero , ma folamente la moneta , che fe 
gli troz/ò in bocca ^ perchè la Chiefa non pud 
effcr data ai Sozjrani y nè la dignità Fontifica- 
ie effere fcttopofla a' Re della Terra . Ecco 
le di lui precife parole y con la rifleflìonc ancora 
del perchè fi debba dalla Chiefa pagar il tributo: 
Tributim in ore pifcis , pifcante Petto , inven- 
tim e fi y quia de exterioribus fuis , qua palam 
cunflis apparent y Ecclefta tributum reddit 5 
non autem totum pifcem jufjus efl dare y fed 
tantum fiaterem , qui in ore ejus inventus efì y 
quia non Ecclefia dati Imperatori , non Ponti- 
ficalis apex y qui in ere Principif Ecclefta prae- f 
minet , fubjici potefi Regibus , fed ut diximus , 
quod in ore pifcis invenitur prò Petto , 

Domino dari jubetur , ,^UIA DE EXTERIO- 
RIBXjS ecclesia , ^OD CONST/TUTUM 
yiNTJj^lTUS EST prò pace & quiete , qua 
nos tueri , dr defenfare debent , Imperatorìbus 
pfrfolvcndum . li fatto ed efeiiipio di Gesù 
Crifio non fu certamente un allegoria , ma ve- 
ro e reale , così che non dà luogo aifinvcnzionc 
degli Scolarti de’ fenfi allegorici , tropologici , 
ed anagogici . Ma s’ interpreti , come fi voglia, 
eflendo certo , che Crirto Signor Nortro pagò 
il tributo per fe , e che S. Pietro anche lo pa- 
gafle 5 il fitto e J’efempio dimortrano , ch’era 
dovuto . Or che fieli pagato a forza di un mi- 
racolo ,enon col danajo rifabatoad ufo de’ 
Poveri , c de’ di lui Difcepoli , diranno fempre 
i Sovrani , che gli Ecclefiartici adempifeano a 

queft’ 
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quell’ obbligo , e trovino pure il danajo in boc* 
ca deir Orche , delle Piftri , c delle Balene . 
Ma non fapptamo , fé non potendo ora £dì 
dire aurum & argentum non efi mihi , pofla- 
no far de’ miracoli , e dire al Zoppo Surge , 
tSr ambula . 
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gli Eccle/ìaffici i clTerc il loro 
diritto di Immunità , conofeiuto clTeniialc 
al loro carattere anche da’ Gentili . N’adduco* 
no in pruova il fatto di Faraone verfu de’ Tuoi 
Sacerdoti di Egitto , le terre de’ quali non fu- 
rono fottopode ai pagamento dei quinto , come 
le altre . 

Quedo eferapio non potrà mai cflere con- 
cludente , fe non fe quando lì dimoftralTe , che 
la Scrittura medefìma c’ infogni , che la con- 
dotta tenuta da Faraone verfo i fuoi Sacerdo-n 
ti , dovelfe elTer il modello della condotta , da 
tenerli da’ Principi Crifliani co’ Sacerdoti dei 
vero Iddio . L’ Evangelio , come abbiamo ravvi- 
fato , c’ infegna il contrario ; e ’l gran Dot'ore 
Origene , dianzi citato , lì vale appunto di que- 
llo efempio de’Sacerdoti Idolatri , per additar- 
ne la differenza : f^/s fair e , quid interfit inter 
Sacerdotes Dei , Ó" Sacerdote^ Pharaonis ì Fha- 
rao concedit terras Sacerdoti bus fuis 5 Dorninus 
autem partem non concedit in Terra ^ fed di- 
cit eis , EGO SUM FARS VOSTRA . Ma fen- 
za quelle ridedìoni , il fatto delTo , rapportato 
dalla Sacra Scrirtura , non conchiude a favore 
degli Eccleliallici . In quella faoiofa Carellia , 
tutti quei fudditi , che furono nella necedìtà 
di edere alimentati a fpefe de’ granai del Prin- 
£ 4 cipc , 
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clpe , furono anche obbligati a vendergli le lo^ 
ro terre, per poi riaverle con T annuo pagamen- 
to del quinto de’ frutti . Li Sacerdoti di Egit- 
to , ebe , per legge dello Stato , andavano a ca- 
rico del Regio Erario per la loro foflìftenza , 
non furono in tbbligo di vendere le loro ter- 
re, ed in ccnligLtnza nè tampoco a pagare il 
quinto de’ fiutti, dopo celiata la Careflia . Qual 
dunque è la corgiumza di queflo fatto con la 
prctda Irtìm unità de’ nofiri Ecclcfiaftici ? Se 
tfli vivdleio delle primizie, c delle decime, 
potrebbero tflère denti dalle contribuzioni rea- 
li : ma pofledendo fondi , non debbono eflerlo. 
Qucfto fu il Icmlmento di Giovanni Ugo Sc- 
Icftad , Autoie per tflì in tutto favorevole. 
Ecco le fue parole (i) : Si vtvunt de pri~ 
miins eJf dteimis , come ì Leviti , c come 
i Sacerdoti Criftiani de’ primi Secoli , utique 
a terrenis exa&ionibus liberi funt .... Si ve- 
to , non contenti decimis , & prinitiis , pra- 
dia , Villas , & Cafidla , & Civìtates pojjì- 
dint , CASARI DEBENT TRIBUTA , nifi 
Imperiali benignitate immunitattm hujufmodi 
promeruerint . 

E nel fatto de’ Sacerdoti di Egitto potreb- 
be anche fofpettarfi , che quella Immunità del 
quinto delle terre, da Jor polTedute , fu una 
connivenza di Giufeppe , il quale avea per mo- 
glie la figlia di Putifarre , Sacerdote Idolatra 
di Eliopoli 5 dandoci luogo di credere , che 
prima di ciò non la godefseio , il leggere nei 
Gendì : (z) Ex eo tempore ufque in prafentem 

àient 

( I ) Nel Trattato de’ Trattati tom. 13. 

( 2 ) Cfl^-47- 


\ 


1 

I 

i 

i' 

i 


I 


ì 

I 


Djgitized by Google 



f ) 

diem in Ur,ix>crfa terra Egypti Regibus quin- 
ta pars folvitur , & f.-i6ium eli , quafi in le- 
gem TERRA SACERLOTALI , 

LIBERA AB HAC CONDITJONE EWT . 

In/ìHuno gli Ecclcfìiflici full’ cfcmpio di 
Dario , o d’ Artaferfe Re di Perfia . Dicon cf- 
lì f quedo Principe , ancorché Gentile , ifpirato 
da Dio , efentò da qualunque tributo i Sacer- 
doti Ebrei , allorché li rimandò a riedificare 
Gcrufalemme : tanto egli é vero , che 1’ efen- 
zione da’ tributi è un Diritto inerente al Sa- 
cerdozio . Nò , nò , il fatto é diverfo , e ci fi 
vogliono fcambiar le carte in mano . Codefto 
Principe non efentò li foli Sacerdoti , ma tut- 
ti coloro f che liberati da Lui dalla Schiavitù » 
vollero ritornare in Palefiina . Si leggano per 
intiero li due Libri di Efdra , e fi vedrà evi- 
dente tal verità y Anzi Egli non folamente li \ 

refe immuni da qualunque dazio ed impofta, 
ma comandò agli Amminiftratori della Cafla 
Pubblica f che doveffero dar foro certa deter- 
minata quantità di danajo y di frumento , d’ 
olio 4 e di vino y e del Tale quanto mai fé ne 
ccrcafTe(i), ufque ad argenti talenta centumy 
& ufque ad frumenti coros centum , & ufque 
ad vini batos centum , & ufque ad batos olei 
centum , fai vero abfque menfura . A codeflo 
Principe l’ Umanità allora fuggerr un atto s'i 
generofo . Quei mefehini y che ufeivano dalla 
fchiavitù , per tornare ad abitare un Paefe de- 
folato , dove avean da riedificare il Tempio» 
la Città j e le Cafe ^ non erano certamente a 
flato da pagare qualunque leggiero tributo . 

Ma 

(i) Efdr. Iti. i.cop.tg. ' 
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Ma i noftri Ecclcfiaftici non folamente non 

cfcono da veruna fchiavitù , non folamente fo- 
no flraricchi , ma fra poco tempo obbligheran- 
no i Laici a vendcrfi in galea , per potere pa- 
gare gl’ indilpenfabili peli dello Stato : onde un ( 
tal efempio niente conchiude . i 

Così anche niente concludente è l’ altro de* : 
Druidi , Sacerdoti delle Gallle , li quali al rife- 
rire di Cefare ne’ fuoi Commentari (2) , fi vuo- ! 
ie 9 che Z)r«iVcf a bello abejfe confuevernnt , 
ncque tributa una cura reliquis fendunt : wj 7 j- 
tia vacationent , omniumque rerum habent im- 
munitatem : ecco , dicono gli Ecclefiaflici , che 
fino i Gentili conobbero dovuta al Sacerdozio > 
l’Immunità Perfonale , milìtin. vacationem , c 
Ja Immunità Reale , omniumque rerum habent f 
immunitatem . Si potrebbe rifpondere con le 
dianzi traferitte parole di Origene , che non dee 
correre alcuna parità tra’ Sacerdoti Idolatri » e 
li Sacerdoti del vero Dio 5 ma vi è di più . 11 ^ 

nobiliflìmo Scrittore de’ fuoi Commentari « 
non mentovando , fe i Druidi godevano fondi j 
c poderi , l’ efempio addotto potrebbe folamente 
fiiracchiarfi all’ Immunità Perfonale . Ma dicen- | 
doci egli » che quelli Druidi erano i Maellri del- 
la gioventù , ed erano gii amichevoli Compofi- | 
tori di tutti ì piati cittadinefehi 5 la detta Im- j 

munità , fi vede , che flava in luogo di quel fa- I 

lario , che lo Stato avrebbe dovuto contribuir | 

loro per li divifati utili , e fervigi , che ne ri- I 

traeva . Oltre di che , dovendo efiere una tal 
Immunità effetto di fovrana Conceflione , qual 
argomento ne nafee per pruova del Diritto Di- 
vino , 

(2) Ve Bel. Gàll.ìih. 6. ^ 
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vino i o di quello delle Genti ? 

Ma appunto da quefti cferopli j che fi van- 
no a pefeare nel vecchio tefìanaento , c nelle 
pratiche de’ Gentili , per mancanza di pruova , 
che nafea dalla legge Evangelica , fi deduce la 
debolezza del fondamento , fu del quale fi ap- 
poggia la pretefa Immunità , come di Diritto 
Divino e Naturale : quando gli antichi . Padri 
non riputarono efenti da un tal obbligo di fog- 
gezione allo Stato Politico , e del pagamento 
de’ tributi nè Preti , nè Monaci , nè Apoftoli , 
nè Vangelifli , nè qualunque altro dell’ Ecclefia- 
ftica Gerarchia . Bifogna adunque confeflàre , 
che r adempimento di queflo dovere niente in- 
tereflì , non che non pregiudichi la Religione , 
e nulla deroghi al Caraircre , e Dignità del Sa- 
cerdozio : altrimenti farebbe uopo di dire » che 
Gesù Grillo aveffe diflrutto Con una mano, cioc- 
ché volea edificare con 1’ altra , e che egli avef- 
fe ignorati i mezzi , da perpetuare tra gli Uo- 
mini la Società Minifietiale : o che , mentre la 
Chiefa non ha goduto della pretefa Immunità, 
folTe nello fiato d’ imperfezione, per mancamen- 
to di cofa efienziale . La prima rificlfione volen- 
doli fùfienere , farebbe una befiemmia 5 e la fé- 
conda verrebbe fmentita dalia fioria de’ primi 
Secoli della Chiefa , la quale allora fi fe cono- 
il'cre più bella , più luminofa , e più fanra . 

N Od trovando gli Ecclefiafilci nella legge 
di Gesù Grillo , e nè tampoco nel Colti- 
tutivo della Chiefa la bramata efenzione , ricor- 
rono alla Confecrazione de’ beni da lor pofie- 
duti . Dicon eflì , che quelli , venendo dati alle 

Chic- 
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Chicfc y o per altra via da cflTe acquirtand ofi , 
runang n j fuori di commercio , nè polfono cH'er 
gravati da’ pcfì , c nè tampoco cfTcr impiegati 
ad altr’ u(o , fenza una f>cniega profanazione , 
pcrwhè fon ded cari a Dio » tamquam vota fide- , 
lì firn , pretta piccatorum , & patrimonia pau- 
peruTH . Ma dicano eflì di grazia , le perfone ' 
£cclv.fian.the fono y o nò confccrarc a Dio i 
Cerratnenrc che sì , anzi Ja lor Confccrazionc 
è più Reale , e più Santa di quella de’ beni . { 

Or fc ciò non oftanre ( al Vangelo , e da’ San- 
ti Padri abbiamo y chele loro perfone riman- 
gono fottopone alla legittima Potenà de’ Sovra- ! 
ni y nello Staro de’ quali efcrcirano le loro fun- 
zioni, per la ragione, che, prima di divenire Ec- | 

cMìathci , nacquero Cittadini 5 come mai pre- ^ 

tendere , che i loro beni non fieno alla fleffà 1 
legge fottopofli ì I legami di quefl’ Obbligo Pri- [ 
mar.o inddpenfabiJe non vengono rotti dùl Sa- 
gro Crilma delJa loro Ordinazione : li doveri , | 

co' quali nacquero , foiTiflono fempre ed intiera- | 
mente . Siccome lo Stato Politico non manca 
veifo di loro ne’ doveri di protezione , e di di- 
f-iii , così la lor dipendenza dalle leggi , e dall’ 
aucurità dello Stato non può ceffare . Quella 
medehma ragione è appiicùbile con più forza 
a’ beni da lor polTcduti . 

Non fi nafee Cnfliano , ma fi nafee Mem- 
bro di una Società Civile . Il diritto , che que- 
llo nafeimcnto dà al vantaggio di tal Società , ! 

rende.ncl tempo ifldfo chi vi nafee ad effk 1 
/oggetto . Obbligati tutti a concorrere alla con- 
fervazione y e vantaggio di quJla y vi rimango- 
no alfwctc ugualmente le noltre perfone , che 

no- ! 
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n'uRi'i averi , e non è incito di dirporne in de« 
trimento di ella .La dcltinazionc , che qualun> 
que Cittadino faccia de’ propi j beni > non put> 
caaabiatne la natura > e molto meno li rileva 
dal pefo da diritti , che prima di tutti vi ha 
acquiltati lo Stato . Con le donazioni non H 
traimctte , fé non il diritto , che li ha fu la co- 
fa donata , nò giammai una donazione ha po> 
tuto edinguerc le obbligazioni anteriori lcgittl> 
inamente contratte . (^cOa è una maflìma in- 
negabile ) e dedotta da’ lumi della ragione • Se 
dunque gli Ecclclìallici non ptlTono pretendere, 
che i loro acquifti per donazione , o per com- 
pra di fondi , non rimangano obn» xj a’pelì , cen- 
ti , e livelli , dovuti precedentemente a qualun- 
que Particolare , perchè unaquxque trarfit 
cam onere fuo , come mai pretendere , che lo 
Stato , affai più privilegiato de’ Particolari , deb- 
ba vedere efentati tai fondi dall’ obbligo intrin- 
fcco , ed anteriore di foggiacere a’ Tributi i ' 
Ma qual è mai nel fenfo proprio , c natu- 
rale la figurata Confccrazione ì 11 termine di 
confecrazionc ci dinota una Cerimonia Religio- 
fa y per la quale una tal cofa , o pei fona , in una 
maniera particolare vien dcftmata al fervizio di 
Dio . Quella Cerimonia noi non la troviamo 
ufata y fuorché per li mobili , che fono diretta- 
mente impiegati al fervizio dell’Altare . Nè in 
verun Rituale fi troverà alcuna formula di Con- 
fccrazione , di Benedizione , o di Preghiera per 
li Campi , Terre y Cafe , o altri Fondi > che 
paffano in mano degli EcClefiaftici . Dunque ta- 
li beni non fono propriamente , c direttamente 
confecrati a Dio. Il chiamarfi votafidelium y 



( 7S ). 

prettA peccatorum , <£r patrimoni a pauperum i 
non partorifce T effetto dell’ efenzione da’ tribu- 
ti , che è un obbligo inerente a’ fondi , ed an- 
teriore a qualunque altro . Oltreché fe fi vo- 
lere rintracciare il principio di tali affetti vota 
fiddium , & pretia peccatorum , o di qual di- 
verfa natura fi rinverrebbero l il voto prefuppo- 
ne uno fpirito rifehiarato , un’ animo non pre- 
venuto , ed una volontà libera , operanti per 
maffìme niente oppofie al Vangelo . Dove per 
lo più nelle donazioni , fatte alle Chiefe , fi an- 
dcrebbe a conofeere , che elle fono derivate 
o da fpirito di collera contro de’ proprj Con- 
giunti , giuftificata con i’ apparente pretefto, che 
de’ proprj acquifli ognuno può difporre a fuo 
talento 5 o promoffe da feduccnte fupcrftizionc» 
col fomento di una credula fperanza di evitare 
per tal mezzo un male y o di acquifiare un Be- 
ne ugualmente eterno . Ma fieno tali voti affat- 
to fceveri da’ vizj accennati , non avviene che 
debbano rimanere in rutto fegregati dal pubbli- 
co Commercio ed Intangibili , come li chiamò 
un dottiflimo Scrittore de’ tempi noflri (i) . Dal 
Levitico abbiamo ■, (2) che dandoli in voto n 
Dio Ja Cafa > o il podere da taluno 5 fe mai 
poi volea riaveiii > non era obbligato ad altro^ 
che a pagare ii quinto di più del valore di 
quelli. 

Se dunque la legge di Gesù Crifio fòtto- 
^-^pone al Dovere di pagare i Tributi sei’ Irapo- 
ile egualmente i Laici , che gli Ecclefiaftici : Se 

la 

(0 li Stg.m. Gemvejì nelle Lez 4 cìrJ£co 9 .Cml. 
Par;. 2. cflji. 8. §. 12. 

(2) X^evit. cap. 27. mm.14. 
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la coftituzione della Cbiefa , cosi riguardo al 
fine , che riguardo a’ mezzi , non e/ìge quella 
Efenzione : Se la figurata Confecrazione non 
cambia la natura de’ beni > e li lafcia fuggetti 
al pcfo, a cui erano antecedentemente affetti; 
la pretefa Immunità non potrebbe da altro de- 
rivare I fé non fe dalla Concezione de’ Principi^ 
c dal Confenfo dello Stato . 

• La Chiefa adunque non poZiede i beni • 
che per lo Diritto iZeZb , che è il fondamento 
del PofleZb de' Privati , cioè a dire , in virtù 
delie Leggi Civili . 

EZendo ciò y debbono ugualmente i beo! 
poZèduti dagli EccleZaZici y che da’ Laici « ri- 
manere focio la direzione della FoteZà Secola- 
re I che ha l’autorità, dì dilporne y fecondochè 
1’ Utilità Pubblica richiede . Quindi è y che S. 
Ambrogio fag^iameote diZe^ che il foio pre- 
tendere Efenzione da’ tributi y fu de’ beni acqui- 
Zati dalla Chierisìaiera lo ZeZo che una rinunzia 
dichiarata. Ecco le Tue parole (i): Si tu vis 
obnoxius non ejfe Ctefari , noli hahere , qux 
Mundi fnnt , fed fi habes divitias , obnoxius es 
Cafari . Si vis nihil Regi debere terreno , 
relinque omnia , & fequere Cbrifium . S. A- 
goftino (z) parlando anche de’ beni poZe- 
duti dalla Chiefa, conteRa con S* Ambrogio , che 
Ella non li poZìede per verun Diritto Divino, 
ma unicamente in virtù della liberalità de’ Prin- 
cipi . linde quifque pojfidet , quod poffidet , non-> 
ne jure humano ì Sed quid mihi efl Jmperator ì 
Seewidum jus ipfius pojfidet terras , ^ut folle 



( So ) 

Imperatorum jurti » & quis audet dicere , mea 
efi Villa , aut domus hac mea eft . Dixifti , quid ' 
mihr f & Revi 2 Noli dicere pofftjjìones tuas , > 

^lAAD IFSA JUR 4 HUMANA RENUì^- 
CIASTI , PER POSSIDENTUR POS, ' 

5JESSI0NES . 

Qjcfti due gran Vcfcovì « gran Santi , c 
gran Dottori non poteano parlar più chiaro . | 

Dipendendo dunque gli acquiìti delle Chiefe dal- 
la difpofizione del Diritto Umano , rimangono 
Tempre alla dirpofizione delle Leggi Civili fog- 
getti t c non polTuno vantare veruna Efenzione, 
ed Immunità , fé non Ce in virtù di qualche ' 
Privilegio , conceduto dall’ autorità di chi può 
far legge . Se dunque fi ricorre a' Privilegi , fi j 
dee confefiàre , che prima li beni di loro natura ^ 
erano fuggetti a' Tributi , ed agli altri peli del- 
lo Stato . Di più : un Privilegio di tal forte , 

(he è un Efenzione di diritto , c di un dovere 
comune ad ogni Cittadino , non ' fi dee prefu- 
mere , ma bifogna giufiifìcarne il Titolo Pti- | 
mordiale , o additare un Pofiefib anrichifiìmo , 
non interrotto , che abbia forza da farlo prefu- ^ 
mere. Giuflilìeato anche il Titolo , c dimoftra- 
to il Follcfib , bifogna provare , come abbiam 
detto > che fuflìfia la Caufa , per cui fu il Pri- 
vilegio accordato , e che perciò fia giuda la ma- 
nutenzione di quello . 

Difringuiamo i tempi, (per maggiore chia- / 
rezza di ciò che andiamo a diciferare ) da’ tre 
primi Secoli fino a quei di Cofeantino 5 dai 
tempo di ccftui fino a quei della traslazione 
deir Impero di Occidente in Carlo Magno 5 e di 
tal tempo fino al noftro . Ne’ primi tre Secoli 

nc 
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I • noi non Incontriamo vcrun Privilegio d’Imrou- 

I niià , Gl* Impcradoii Gentili , oppvfti al pio- 
, greflb della Rcligion Crifnana, impiegarono tnt- 

• ta la loro autorità e forza , per impedirla e 
diftruggerla . 1 Miniftri del Santuario non vi- ' 
vcano , che delle volontarie Obblazioni de’ Fc- 

: deii , e qucfto era 1’ unico fondo , loro alTc- 

. gnato da Gesù Crifto . Perché dalla predi- 
cazione Evangelica aveano i primi Crihiani 
) concepito uno Ipirito di totale difintcrelTc 5 que- 
fte obblazioni , per fuflìftcnza degli Eccie/iaft/ci 
, erano così abbondanti , che le Chiefe più prov- 
I vedute , ne rifondeano I’ avanzo a quelle , che 
I n avean di bifogno . £d a tempo del Pontefice 
I S. Cornelio nel 250. ritroviamo , che con clTe 

. egli alimentava ij 00. Poveri giornalmente , e 

tutto il fuo nuraerofo Clero di Roma (i) . jsjè 
le Chiefe erano così sfornite di fuppd/e'ttiii 
quanto alcuni le figurano , poiché nel _jo?. in 
tempo della perfccuzione di Docleziano , i] Ve- 
feovo di Cina in Africa, per nome Paolo co- 
, ftretto da’ Miniftri Imperiali ad c/ìbirc k car 
“ te, ed arai della fua Chiefa j nell ■inventario! 

• ■ che fc ne fece , lì trovano notati 2. candelieri 
I grandi, e fette piccioli di rame con le loro lu 

. cerne fopra : n. lampadi pur di rame con le 
. catene per fofpcndcrk : Sei caraffinc , c un cal 
derino d' argento : 7. lampadi , e ff. calici dell' 

ifteuo metallo , c fin anche due calici d’ oro • 

, e quclche merita rifleffione , 82. toniche e ?8* 

1 vcfti da donna : 16. toniche da uomo con i?’ 

. paia di calze , e 57. altre per donna /cofe tuil 

i ^ 

(i) Euftb. Ccefar.BJjìer. lib. 6. caf. 43. 
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ce dcftinate per foilievo della nudità de* Po* 

veri (i) • 

Avean, egli è vero, le Chiefe , dopo il pri- 
mo Secolo , alcuni fondi in cafe , o giardini; ma 
di poco momento , come fì raccoglie dall’lflo- 
ria di Eufebio Cefarienfe , (i) poiché leggiamo , 
che Paolo Samufarenfe , depoflo dalla fua Sede 
di Antiochia , non volendo cedere a Domno , 
(iato eletto in Tuo luogo , la cafa di quella Ghie- 
fa ; r Imperadore Aureliano , a cui li Fedeli 
s’ indriszarono , ordinò , che la detta cafa fi fof- 
fe data a quello de’ due Contendenti , col quale 
avt.flcro comunicati i Vefeovi d’ Italia . Abbia- 
mo anche dall’ Ifiorico nefib , che Tlmperador 
Mafiìmino , rivocando 1 ' Editto di perfecuzione , 
permife a’ Crifiiani , non folamente il rifare le ^ 
loro Chiefe demolite 5 ma che fofiero ad efilì re- 1 
flituite le cafe , c gli averi confìfeati , o de’qua- 
li fi erano impadronite le Univerfità de’ luoghi . 

Ed altro confimile Editto pubblicò poi Cofian- 
tìno , per tefiimonianza del citato Scrittore . (;) 

£ fìaora non fi rinviene parola d’ Immunità da’ 
tributi . La Cbierisìa li pagava ugualmente , che 
i Laici : Ella faceafi gloria di fua fedeltà , e dell’ 
adempimento di un tal dovere . S. Giufiino Mar- 
tire (4) apertamente diffe : illud etiam ftudio 
nobis eH , ut VECTIGALIA , AUT CENSUS , 
iis quibut commi/ìfiis , primi omnium penda- 
mus f qutmadmodum ab eo ( Chrifio ) infiituti f 

/«- 


fi) Baiar, in MifceVan. im. i-fag. 91. 

( 2 ) Lib.'j.c.'j. 

(3) Hift.ltb. 2, ca;>. 39. 

(4) InAfoIog. I. nutn. 17. 
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’& futnus . Con la flefla energia fcriflc Origine: (i) 
Ordinai quidtm Paulus , Ecclefiam Dei , ut ni- 
iri. , hil adverft Principibus f & Potefiatibus [acuii 
nu gerens , per quietem , & tranquillitatem vita j 

10 opus juflitia y & pietatis exerceat 

0 , gunt merito a nobis tributa terra nofira $ 

;d quid dico de nobis i Exolvit tributum etiam 

a Dominus nofler J. Chriflus in carne pofitus 

ik ^ANTO MAGJS NECES5E EST , NOS ISTA 
Jfi TRIBUTA CARNIS PENDERE . Il gran Pa- 
a dre S. y^goftina (2) fpiegando quel paflb Priri- 
B) cipes perfecuti funt me gratis y pur dicea : In 

« che nnai i Criftiani ban fatto torto a’ Regni 

j( della Terra 3 benché Grillo Signor nollro ab- 

t bia loro promeflb il Regno del Cielo , qual 

I danno ha cagionato a’Regni del Mondo ì Quan- 

t do i Giudei voleano renderlo odiofo per ral fo- 

I fpetto y non fu egli il Beato Grillo > che diffe , 

11 reddite qua funt Cafaris Cafari y & qua funt 

B ‘ Dei Deoì Non pagò egli ftelTo il tributo? Il di lui 

I) Precurfore asoldati, che gli dimandavano i nacz- 

i zi per l’eterna falvezza, dilTc forfè: abbandonate t 
j fervi\iOy deponete le armi y lafciate il vojìro Prin- 

jd eipe y per fervire a Dio, ì Oibò y ma foltanto 

a dilTe loro y non ufate violente , non adoprate 

^ frodi , e re/late contenti del vojìro foldo .11 

j di lui caro Apollolo non fu egli , che dine - 

^ omnis anima Potejlatibitf fublimioribus fubiita 

fit ! E poco appreflb : reddite omnibus debita , 
^ cui tributum tributum y cui vcfligal ve&igal 
&c. In che mai dunque hanno i Cristiani man- 
cato a’ Re della Terra? conchiudendo: in quo 

F z Chri-, 

(ì') Lib.g.ttdKom. 17 . 

(2) In Concion.3i . Pfaitn.i iS. 
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Chrifliani non funt Regibus terrenis obf'ecuti ì 

Rifponderanno gli Ecckfiastici » che de pri- 
mi tempi non può averfi conto , a cagione del- 
la perfecuzione ; ma Ji Padri , de’ quali abbiano: 
rapportata la testimonianza , per la prestazione ^ 
de’ tributi, non 1’ attribuifeono alla ncceffità di 
quei tempi , nè fi lagnano d’ infrazione di di- 
ritto d’ Immunità 5 anzi per contrario dichiara- 
no cfprcflàmcntc , che una tal foggezione era 
uniforme a’ precetti di Gesù Cristo , che col 
fuo efenapio avea fìlTata una legge da non di- 
Iptnfarfene . No no , dicea Tertulliano , (i) non 
per timore , o per mancanza di forze , Noi non 
facciamo contrasto a’nostri Perfecutori i ma per- 
chè la legge Evangelica ci comanda di star (og- 
getti interamente alia Potestà de’ Sovrani : Si ^ 
enim hofles & apertos , non tantum viudiccs ^ 
oceultos (diceva egli ) agere vellemus , deejfet wr- 
bis Vis numerorum & copiaram . Plures nimi- 
rum Mauri , Marcomanni , ipftque Parihi , vtl 
quanttteumque unius loci <& fuor um fini um Gen- 
tes , quam totius Orhis ì Externi ftimus , & 
lira omnia /mplevimus , Urbes , Jnfulas , Cafieb- 
la , Municipia , Conciliabula , Cajtra ipfa , Tri- 
bus , Decurias , Palatium , Senatum , Forum . 
Sola vobis reltquimus tempia , Cur bello non 
idonei , non prompti fuijfemus , quamvis copiis 
impares , qui tam libenter trucidamur ^ SJ NON 
AD ISTAM DISCIPLINAM MAGIS OGGI- > 
DI , ^/IM OCCIDERE LlCERETÌ Codefii 
PP. non difiinfero flato della Chìefa fotto a* 
Principi Pcrfecutori , e flato della Chiefa fotto 
a’ Principi Criftiani : concordemente cflì affer- 
mano 

CO Jlpologet. cap-T 
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mano la preflazion de’ tributi eflcnziaimcntc ef- 
U . ftr dovuta da’ Laici , da’Chierlci , da’ Monaci , 
da’Profcti , dagli Apoftoli , da’ Vangclifti , e da 
tutti a’ Principi della Terra » Non oppofero Di- 
ritto Divino , non oppofero Privilcgj , non af- 

: fccciarono verun PolTclTo . 

di' 

1 Nnalzato Coflantino all’ Impero , e divenuto 
X il Crifliandìmo , da lui abbracciato , la Re- 
ligione del Principe , divenne in confeguenza 
“ anche la Religion Dominante c dello Stato . 
Non è però, che in un tratto acquiflafle tal 

* prerogativa, ma vi giunfe a poco a poco . Sotto 

* li Cefari predeceflbri fi farebbero i Crifliani credu- 
<! ti fortunati, fe lo Stato aveffe tollerati i loro Riti: 
' tanto vero che elfi dolevanfi , che dove in tut- 

* ta l’estenfione del vaflo Impero Romano era 

* pcimcllb a tutte le Nazioni di feguire la Re- 

* ligione , che voleano , il folo Crisrianefimo fof- 
5* fe abbonito c detestato da tutti. Non ddìde- 

* ravano i Cristiani , fe non fe di eflè re loro per- 
meflb di adorare Dio con quel culto , che 

il* dettava il vero lume di ragione , e la propria 
cofeienza . Costantino accordò loro tal grazia , 
« come riferifee Eufebio Cefaricofc , (i) con pub- 

* blicare un Editto , in cui lì conrenea : ^nod 
(f temporum nojirorum tranquillitati convenire per. 
il' fpicuum efi , ut uniiuique liberum fit , quarti. 
C cumque voluerit colendi numinis rationem eli- 
è gere atque obfervtire &c. E così cominciato 
Il il Cristianefimo ad eflère tollerato , efclufepoco 
jit appreflb ogni altra Religione , e divenne egli la 
h Dominante ; poiché Costanzo , figliuolo di Co* 

) F j Pan- 

ìiifi. Ecchf. Iti. IO. cBp. 5 . 



( 8« ) . . 
Slancino , fu colui , che <cce chiudere ■ ceinp, 
deeli Idolatri , c vietò fotto gravi pene le lu- 
perstizioni del Paganefimo : onde nel Codice 
Theodofiano fi legge ; (i) Tkeuit omnibus locis , 
atque Urbibus Univerfis Claudi protinus tempia . 
Surte nondimeno nel Criftianefimo diverfe Set- 
te che vicendevolmente fi malmenavano , co- 
me ^Eretiche , e fi anatematizzavano vicendevol- 
mente , fiimarono Valentiniano , c Teodofio di 
profcriverle i e con un Editto del 580. wdina- 
re che in tutto il loro Dominio doveffero 1 
Popoli feguire foltanto la Religione , che pro- 
fetava Daroafo, Pontefice Romano, e Pietro 
Vefeovo di Alefandria . (z) ^amque { RELI- 
CIONEM ) Eontìficem Damafum [equi claret , 
& Fetrum Alexandrite Epifeopum . Ed ecco 
ftabilito il Criflianefimo , e la vera Religion 
Cattolica , che divenuta perciò Religion Donn- 
nante , i Miniftri di eflà ne divennero anche 
Membri neceflarj , e lo Stato , per gli utili fpi- 
rituali che ne ritraeva , fi trovò nella neceffità, 
non folamente di penfare alla di loro fuflillen- 
za , ma di conciliare anche verfo di eflì la ve- 
nerazione e rifpetto de’ Popoli , con accordar 
loro alcune particolari diftinzioni , ed efenzioni, 
o fiano Immunità Perfonali • 

I N tjuanto alla fuflìftenza , abbiamo da Euft- 
bio Cefarienfe, (j) che Coflantino ordinò , 
che a »utre le Chiefe fi foraminifirafle frumen- 
to a fpefe de’ Pubblici grana; , ed una tal di- 

ftri- 

(j") Lìb. ìó.tit. 10.L4. 

(2 ) Cod. Tlxodof.tib. 1 6. Ut, i . 1 2 . 

(3) 
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Orlbuzione durò fino al tempo dell’ Imperatore 
Giuliano il Filofefo , il quale , per la oAinata 
avverfione al Criftianefimo , la fopprcffe ed im- 
pedì j ma fu rimefia in piedi d^ìl’ Imperador 
Gioviano di lui fuccefibre . (i) Diede anche 
Coflantino alle Chiefe i beni de’ Martiri , è 
Confeflbri , eh’ erano flati conAfeati a tempo 
della perfecuzione , purché non vi foflcro flati 
legittimi Eredi . (a) L‘ Imperador Coflanzo die- 
de ancora omnia loca , qua Sacri s error 
rum deputavit , (j) tioè tutti i Tempi degli 
Idolatri , eh’ egli avea preferitto , che fi chiu- 
deflcro . Onorio parimenti diede alla Chiefa 
nel 4it. tutti i luoghi appartenenti agli Ere- 
tici . (4.) Fu anche conceduto alle Chiefe il 
diriMO dL fuccedere a’ Chierici , morti ab inte. 
fiato , fenza lafciar Eredi . (5) E tutto c'O 
-venne per effetto della famofa legge di Caftan- 
tino , il quale permife a tutti ì Sudditi a *«- 
feiarc , in morendo , quel che ognuno volea, alle 
Chiefe: ( 5 ) Haheat mufquifque licentiam fan-. 
IfifRmo Catholico , venerabilique Concilio dece.» 
dens , honorum quod optaverit , relinquere . E 
li Fedeli v* inclinarono profìjfamente , perchè 
"ile loro liberalità non riguardavano la foia 
fuffiftenza del Clero , ma di tutti i Poveri , a 

F 4 prò 

'Theodor nifi. Eccì.lih,i$.c. 1 1. Soion.Ih 
lii S caf6. 

(2) Eufeb. Cef. HiJUlh.i- cap . 36. 

^3) Cod Theodoft lib. 16. tttm io* L. 20» 

(4) Eod.Cod. L. 52. 

(5) Cod.Giuji. lìb. t.tit.3. l. to» 

Q6j Cod. GìmJì. Uk. I* tit.i.L.t, 
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prò de* quali tutto il di piu ridondava ; ed il 
buon ufo , che allora il Clero i^mminidratoic 
ne facea , animava la Confidenza Pubblica.On- 
de S. Ambrogio (i) ebbe ragion di dire ; Scio 
plerofque Sacerdotes , quo'plus contulerunt , plus , 
abundajfe 5 quoniam quicutnque bonutn Operarium I 

videt , ipfi confert , quod tlle arbitrio fuo dt- | 

fpenfet , fecurus quod ad pauperem fua perveniat 
mifericordia : nemo cnim vult , nifi pauperi fuam 
proficere collationem . E così parimenti a tal fine 
erano dirette le liberalità de’ Principi ; onde gl’ 
Imperadori Vaicntiniano , e Marciano diflcro : 

JEt quoniam bumanitatis noflra efi , egenis prò- 
f pietre , ac dare operam, ut pauperibus alimenta, 
non defint , fatar ia etiam , qua facrofanSiis Ec~ 
clefiiis in diverfts fpeciebus de publico haSlenus mi- . 
nifircta funt , jubemus , nunc quoque inconcuffa , f 
& a nullo prorfus imminuta praftari (z)-. f 

fi 

I N quanto alle Decorazioni ed Efenziuni Per- 
fonali, abbiamo dal Codice Giufiinianeo , che , 
furono i Vefeovi da prima efentati dal comparire ^ 

avanti a’ Giudici Secolari , per far tefiimonian- J 

za : e quando ia loro depofìzione folTe Hata ne- ■ 

celTaria , era in obbligo il Giudice di mandare a i 

cafa dai Prelato qualche fuo Subalterno a ricever- • 

Ja,fcnza prefiar giuramento, ma foltanto col Van- ' 

gelo aperto avanti.(j) Furono efentati j Preti dal- 
l’ingiuria della tortura ; (4) Fresbyteri cura in'.u- ■ 
riam quafiionis tefiimonium dicantfita tamen , ut 

falfa 

( I ) De Offic. lib. 2. c. 1 6. 

(2) Cod.iufl.lib.i. tit.2. l.ìì. 

C3) Novel. 123. c. ì'j. Nulli JudicumUcehit j 
(4) Cod. The od. ìib. 11. tit, 39. D. io. 
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I f^lfd non finiuhnt . Ptr li fempllci Chierici 

c però non fi dUre tal privilegio : C^eteri ve- 

I- ro Clerici , qui eorum gradura ( cioè de’ Pre- 

0 ti ) Vii oi'dintm fubfeqmntur , yj ad tefli- 

is monium diccndutn arcfjjìti fucrint , prò ut le- 

a ges priecip!»nt , audiantur . Fu anche efentaio 

tutto il Clero in generale dalia Giurifdizionc Se- 
t colare nelle caule , ove foffe intereflata la Fede , 

« la Difciplina , c’I Rito Eccidìaflico , conceden- 

c done il conofeimento a’ Vefeovi , ed al Conci- 

r lio : ma per le caufe, che interdTavano lo Stato, 

e la pubblica Vendetta , rimafe foggetto alla Po- 
tdlà Pubblica , come gli altri Laici ; (i) 
rnos efi caufarum civilintn , iidtm in negotiis Bc~ 
cleftajìicis obt inondi funt : ut fi qua funi ex qui~ 
ifujdam diffentionibus, Icvibufque dtliQis , ad OB- 
SERVANTlAM RELlGlONÌS pcninentia , lodi 
finis % a fiuA Diacefieos Synodis audiantur : BXCE- 
PTlS , qua alito crimindis ab ordinarUSy extraor- 
divariifique Judicibus attdienda confiituit : e fotto 
lo rtdTo titolo foggiunfe . (2) ^toties de Reltgio~ 
ne agitur , Epificopos convonit judicare , CJBTE^ 
RAS VERO CAUSAS , qua ad Ordinarìos Cogni» 
tores , vel AD USUM JVRJS FUBLICJ pertinent, 
legibus oportet audir i . 

Per li Vefeovi però vi fu un Privilegio par- 
ticolare , perchè P Imperador CoOanzo nel 
355. proibì , che potdfcro elTere acculati ne’ 
Giudizi Pubblici , ordinando , che le querele fì 
proponcflcro avanti di altri Vefeovi , o de’ Sino- 
di Provinciali e Generali • ( S ) Manfiuetudìnis 

no^ 

( 1) Cod. Theod. Iìb.i6. tìt, ì.l.23, 

C2J X/fc. 16. L.i. 

(3) Cod. Theod. Iib.i6. tit.2, 1 . 12 . 
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rtofìr/t legibus prohibemus in judiciis Epijcopos 
accufari . Si quid efi igitur quereUrum, quod quif- 
piam deferet, apud alias , potiffimum Epifcopos', 
convenit explorari &c. Diftinzionc però molto 
più rilcrantc era fiata quella , che al Clero accor- 
data avea Coflantino, in efcntarlo da tutte le fun- 
zioni Civili e PerfonaJì, con la legge indirizzata 
ad Anulino per le Chiefe d’Africa: (i)^ui Divi- 
no cuUui Minifieria Religionis impcndunt , ab om- 
nibus oneribus omnino excufentur , per la ragione • 
addotta da Eùfebio Cefarienfe , (2) che di tal leg- i 
ge fa parola : Ne a cultu fumma Divinitati debi- 
to ab/lrahantur, & potius abfque ulla inquietudine- 
propria Icgi deferviant . Su la qual legge riflette 
ildottoCanonifia Vancfpcn:(^)^/cnorewr Cleri- I 
ci , non alia de caufa a tnuneribus publicis fibi im- l 

fnunitatem conceffam , nifi ut Divinis Officiis fi- j 

ne impedimento vacare queant ^ & ex alle- j 

gata rat ione re&e colligi t citatus GothofredusfiM- 
MVNITATEM MUNERUM PERSONALIVM 
bic intelligi , non vero MUNERUM P ATRIMO- I 

NlALlViM , 

Ma perchè non v’ ha Privilegio di fua natui^ 
ra irrevocabile , anzi debbono rivocarfi , quando ! 
riefeono pregiudiziali al Ben Comune , che è 1 ’ | 

oggetto neceflàrio , da non perderfi mai di vedu- 
ta dalla Pubblica Potefià , noi vediamo quefiej | 
grazie de’ Principi ora ampliate » ora moderate , | 

ora del tutto abolite. Il Clcro,allorchè da Cofian- i 
tino tal Privilegio ottenne , era poco numerofo : 
avean bifogno le Chiefe di minor numero di Mi- 

ni- 

(i) Coi.Tbeod.lib.\().ùt. 2 . 1 i.o.. 

(2 ) Hijt Eccl.lib. 1 o c. 1 . 

Ò) Pari.! 1.1/1.35. de Immunit; 
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ninri , onde il Privilegio fi rcndea meno gravofo 
alle Città. Dopoché fu accordato, moltJflìmi, per 
fottrarfi al pelo delle Cariche pubbliche , fì afcri> 
veano al Clero, che venne a crefeere notabilmen- 
te: onde Coflantino ifìeflb fu nella neceflìtà di re- 
fìringerc il Privilegio.Egii adunque vietò,che i Ve- 
feovi fi arrogalTero la libertà di ammettere agli 
Ordini chiunque lor piacea , ma foltanto l’ efer- 
citaflèro, per rimpiazzare quei , che venivano a_* 
morire , nè che fi ricevclTero al Sagro Miniflero 
quei,che per natali, o per facoltà poteano , e do- 
veano efercitare le pubbliche Cariche. Comandò, 
che in occafione di controverfia tra il Clero, e gli 
Amminifiratori delle Univerfità,li Chierici, che fi 
coflafle, di eflère per natali , o per facoltà fog- 
getti da prima al difimpegno delle pubbliche Fun- 
zioni, dovefièro abbandonare il Chiericato , e ri- 
tornare allo flato di Laici, o pure dovclfero ven- 
dere i loro beni patrimoniali alle proprie Decu- 
rie ; Quella legge , della quale abbiamo rappor- 
tato il contenuto, fenza trafcriverla, perchè mol- 
to lunga , può rifeontrarfi nel Codice Teodofia- 
) no (i) . Coflanzo fucceduto nell’ Impero a fuo 

' Padre, ftimò di permettere a’ foli Vefeovi il rite- 

nere i beni patrimoniali , fenza cederli allo 
' Decurie della propria Patria : (z ) Solum Epìfeo- 

' pum facultatcs fuas Curi a , ftcut antea fuerat 

V conflitutum , nullus adigat mancipare : e così 

’ anche eflefe tal conceflìone a tutto il Clero , 

qualora vi foffe concorfo il confèntimento de- 
i* gli Amminifiratori delle proprie Uaiverfità in 
prefenza di Giudice . Non piacque a Valemi- 

nia- 

(1) tir. 2 . 1.6. 

(2) Cod. TJ3eod.hh.12.tit. 1 2.X.lt44. 
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niano I. la legge di CoHanzo, per le collufioni , 
che vi poteano intervenire a danno del Pubbli- 
co . Onde nel j54 ordinò , che tutti coloro 
che lì confecravanu a’ fervigi della Chiefa , fen- 
M diftinguere nè Vefeovi , nè Preti, ne altro, 
e fenza attenderli il confenfo prcflaco , o nò , 
dalle Decuric , folTcro < bbligati di abbandonare 
i loro beni a’ Congiunti , che doveano venire 
fortiruiti al difìmpegno delie Cariche Munici- 
pali , o pure rinunciarli a benefìcio dell’ ìfteifè 
Dccuric : (i) partes ehgit Ecckftat , aut 
in propittquum bona propria confertndo , eum 
faciat Curtalm , out facultatet Curia cedat , 
qu:.m rehnquit . Ma perchè le Univerfità vo- 
Jean dare a quella legge un affetto retroaSlivo 
a quel , che lì era fatto prima della promul- 
gazione di dia 5 egli nel 171. dichiarò , che il 
Vigore di data Tua legge dovcllè foltanto ellen- 
dcrlì per coloro , che lì erano aferitti al Chie- 
ricato dopo la promulgazione delia medelìma, 
e non prima . 

In tutto quel , che fìnora abbiamo rappor- 
tato , non lì vede accordata veruna Immunità 
Eeale , e mo:to meno da’ Tributi , Il tutto li 
raggira in Eltnzionc Perfonale , e quella allar- 
gata , o diminuita , fìcundochè la neceffitb del- 
lo btato richiedea : anzi abbiatn veduto , che. 
fenza veruna lagnanza de’ Vefcovi , li rcllrìngea 
la loro facoltà deli’ arbitrane Ordinazioni , e li 
facean divenir Laici quei , che prima cran Chier 
rici . 


L’Au- 

(i) Cod,TkodJ.iì-tit.i.l. 6 g. 
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L ’ Autore delle Coftituzioni Apoftoliche ( an- 
corché antico , ma non tanto , quanto co- 
munemente fi crede ) pai landò éc' Tributi ^ c 
dell’ , non dice , eflcrne efenti i Mini-» 
Ari della Religione , o i loro beni . Li Cano- 
ni , attribuiti agli Apofioli ( benché da’ Dotti 
fian ragioneveimente riputati pofiericri ) nè 
pure fecero parola di tal prctefa Immunità . Nei 
Concilio Ancirano in Galazia , tenuto il 5i4>- 
non fé ne parla, ancorché vi fi folle parlato deli* 
amminiftrazione de’ beni delle Chiefe . 11 quar- 
to Concilio Cartaginefe del ^98. raccomandò 
il doverli riguardare li beni delie Chiefe , co- 
me un depofito , di cui nulla porca il Vefeovo, 
o il Clero appropriarli , ma non fece motto di 
efenzione da’TnZ»«f/ . Nel quinto Concilio pur 
, di Cartagine del 401. al Canone 4. fi veggono 
date varie provvidenze intorno a’ beni fuadetti , 
e che non poteflero alienarli , fenza una preci- 
fa eftrema necelfità , da cfaminarfi dal Primate 
della Provincia , e fi pafia in fiienzio profondo 
la pretefa Immunità . Per contrario in tutti i 
Concilj dal decimo Secolo in avanti non lì tro- 
va altro inculcato , che quella : an^i fotto pe- 
ata d’ Anatema vicn proibito il pagar qua- 
lunque impufia . Una tal d fierenza tra’ PP. t 
tra’ Pontefici , e tra’ Concilj de' Secoli più pu- 
ri delta Religione , e tra' Dottori , Pontefici, e 
Concilj de’ Secoli poficriuri , a che mai dee at- 
tribuirli ì Non ad altro certamente , fc non fe 
al motivo , che la pretefa Immunità , cotanto 
inculcata da’ Secoli poficriori , per privato in- 
terelTe , totalmente oppofio allo Spirito della 

Re- 
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Religione , e del Minifìcro del Santuario ^ era 
ignota a’ Padri , a’Pontefìci , ed a’Concilj dcH’an> 
cichità f che confervavano , come più proflìmi , 
ì veri dettami del Vangelo , puri , cd intatti . 

Senza di che , per le tante Coùituzioni 
Imperiali , che s'incontrano ne’ due Codici , 
Tcodofìano , e Giuftinianeo « non folamente non 
fi vede verun Privilegio d’ Immunità Centra- 
le y conceduto agli Ecclefiaflici , ma per con- 
trario , inculcata Tempre più la foddisfaeione 
de’ Tributi , e dell’ Impofie . 

In un luogo del Codice Glufiinianeo (i) 
leggiamo le fcgucnti parole : Si vero covtinge- 
ret aliquam venerabilium domorum » NOMINE 
FISCALEOM TRIBUTORUM , aut alterius 
cujuslibet fupervenientis neceffitatis , venerabi- 
li domui pecuniis egere &c. Ecco apertamen- 
te qui dichiarato , che le Chiefe erano fogget- 
ce a' Tributi , come ad un obbligo prccifo e 
necelTario , giacché fi foggiugne , fupervenien- 
tis necejjìtatis . Cosi anche (a) nell’ ifteflà No- 
vella : Si quadam ex eis , ftve PRO PUBLlClS 
COLL ATIONI BUS , five prò alia necejfarix 
caufa , ejufdem domus debitis obnoxia . 

Nel Codice Teodofiano {g) ritroviamo , 
che elTendofi trattato nel Concilio di Rimini 
de* privilegi delle Chiefe, e de’ Chierici , fi 
foggiunge : De bis fané Clericis , qui PR^- 
DIA POSSIDENT , fublimis auSloritas tua , 
non folum eos aliena juga nequaquam Jìatuet 
excufare , fed etiam bis , qua ipfi poffident , 

eof- 

(1) Novell. 12 0. cap. 3. 

( 2 ) Cap. 6. 

(3) Lìb, x6. tH. 1 . 1 . 15. 
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^ eofdem AD PENSITANDA FISCALI A perur^ 
?■ veti . Univerfos namque Clerico s > f^ffeffores 
*' dumtaxat , PROVlNCtALES FENSITaTIO. 

NES FlSCALlUM recognofcere )ubemus : an- 
f che perchè tale era flato il fcrttimento de’ Vc- 
fcovi d’ Italia , di Africa , e di Spagna : MaxU 
® me cum in comitatu tranquillitath nofira alti 
Episcopi qui de Italia partibus venerunt , &, 
® illi quoque , qui ex fiifpania , atque Africa 
commearunt , probaverint , ID MAXIME 
STB CONVENIRE , ut pmter ea Juga , & 
(‘1 po/fefìones , qua ad Ecclefiam pertinent , AD 
? UNIVERSA MUNIA SUST/NENDA, TRANS^ 
LATIONES^E FACIENDASyOMNES CLE~ 

* RICI DEBEANT ATTINERI . 

Vi era anche un’ altra forte d’ impofla , che 
® non fi pagava al Principe , ina alla Decutia del- 
la propria Univcrfità , cioè a coloro » che a cau* 
fa de’ beni che pofledevano , erano Membri del 
Configllo di ciafcun luogo , ed erano in obbli- 
go di riempierne le cariche . Avveniva talora « 
che qualche Decurione lafciava i fuoi beni a 
Perfona , non del numero de’ Decurioni . Affin- 
' che untai acquifto , fatto da un Eflranco, non 
i"' divenifle onerofo agli Aferitti alla Decuria « 

^ r Acquirente de’ beni era obbligato di paga- 

I' re a quella una determinata fomma , appeU- 
lata dalle leggi, Defcnptiojttcratiyorum . (i) Era 
•* regolata la quantità del pagamento , fecondo la 
'* quantità delle terre acquiftatc : fi pagava un da- 
najo , o fia un oncia di argento , per quanto 

* terreno poteva lavorarfi con un pajo di buoi in 

un 

(i) Coi. Theodof.Uh. la.tft. i.X. 107. 
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un anno Abbiamo , (i) che da Tcodofio il 
Giovine, e da Vaicntiniano, un tal tributo fu rad- 
doppiato , come pure fi raccoglie Io ftcflb nelle 
qui icafcritte parole : (z) /// qtii ex CMufa lucra- 
tiva fofftfjiones detimnt f qu£ aliquando Curia- 
lium fuerint , prò fingulis earum jugis & ca- 
pitibus quaternas filtquas ( dove prima cran due) 
annua Ordtmbus nomine deferiptionis exolvant . 
Le leggi , che prefcrilTcro tal pagamento , furo- 
no generali , e le Chiefe > che acquifiavano 
fondi per titolo lucrativo , vi riraancano fog- 
gette : poi a tempo di Giufiiniano ne furono 
efentate, (5) come anche li Spedali , gli Alberghi 
de’ Poveri j ed altri luoghi di pietà , in detta 
legge mentovati, a lucrativorum infcriptioni- 
bus liberai immunefque effe . 

Si affaccia dagli Ecckfiafiid in contrario 
una legge aliai ofeura , donde efiì credono , di 
efler loro fiata conceduta una Generale Immu- 
nità . Quella legge è nel Codice Tcodofiano: (4) 
fr&ter prtvatas res nofiras , & EccUfìas Ca- 
tholicas , Ma il dottilfimo Gotofredo , fu la fief- 
fa facendo le fue rificffioni , dubita afiài della 
verità della medefima , per le feguenti ragioni . 
Sì perchè la data del quarto Confolato di Co- 
fiantino , e Licinio , che cade nell’ anno ^ 15. 
non fi può accordare con quella , appofia nel 
Tetto , cioè d’ clTere fiata emanata da Cofiaii- 
tinopoli , qual Città non ancora efifieva > poi- 
ché 

(1) In L. izo.eod-th. 

(2) L. unica tit. 4. eod. lib. 12. 

(3) Cod.JuJìin. tib.i.th. 2. 2^> Sancimus res ad 
Venerabiles Ecclejias . 

(4) Lib. II. tit. i.L.ì, 
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I thè CoAantlnb ne fece cominciare la coAruzicn 
ne nel ^z 6 . Sì perchè li nomi di Eulcbio y c 
' di Daziano , mentovati in detta legge y pbj'.aio 
più toflo convenire col tempo di Coftanzo , che 
^ di Coftantino 5 poiché Eufebio , e Daziano fii- 
' reno Confoli , e non Colleghi , fotto l’ Impero 
! di Coflanzo nel _j4y. 558. e jyp. , ed Arface 
Re di Armenia , pur in clfa mentovato , re- 

> gnava in tempo di Coflanzo , e non di Co> 

c flautino: e <]uefto appunto è quell’ Arfàce, a 
1' cui Giuliano , pervenuto all’ Impero , fcr/lTe del- 
1 le lettere piene di beftemmie contro al Criftia- 
i; nefìmo , eh’ egli profelTava . Ed in fine il citato 
: Gotofredo conchiude y ^od quidtnt religiofum 

r hujus Principis infìitutum futi 7 pofiea enitn 

€um fatis divitiarum in Eecleftam congeflum 
1 fecuti Principes credidtre ^ Ecclcfi te quoque TRI- 
i EUTJS OBNOXIM FACTJP SU NT . Tanto 

> vero f che della mentovata legge yprxter priva- 
‘ tas res nofiras , cìr Eccleftas Cathalicas , da Giu- 
' ftiniano nel fuo fecondo Codice , che appellali > 

fiepetita PralePlionis, c che ora foltanto fa auto- 
1 rich, fu rigettata tutta la prima parte^ove li parla 
di Eufebio } di Daziano , e dei Re Arfacc ì e ne 

> venne traferitta 1’ ultima fola , da quelle parole: 

i tmnes penfitare dehehunt , quje m.wtis nojìnt 

j delegai ionibus adfcribuntnr , nihil amplius exi- 
I gendi y vel remittendi , poteftatem ejj'e : nam fi 
i quis Vicarius , uut Reflor Provincia aliquid uti- 

que crediderit remittendum , quod alii remife- 
rity de propriis dare facultatibus comptllaturO") . 
C^al feconda parte , che è la fola , che Giulli- 
j niano fliraò elfer vera , e non interpolata , co- 

G me 

( I ) Lib. I o , 1 6. tf e IndiEltontbus , 
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«e la prima , p che egli volle autorizzare nel 
nuovo fuo Codice, è fi poco favorevole alla 
nretefa Efenzione ddic Chiefe ^ che egli in con- 
trario proibifee a’Vicarj de’ Prefetti dd Pretorio . 
ed a’Governadori delle Provincie , il difcaricarc 
chiccheflìa dalle impofizioni , fotto pena di jpa- 
gar del proprio quel , che aveflero altrui difca- 


Tutte quelle leggi poi degl’ Itnperadon Ar- 
cadio ed Onorio , di Tcodofio e di Valcntinia- 
no e di altri , con le quali o fi confermano alle 
Chiefe i Privilegi ottenuti , o fi concede al Cle- 
ro qualche Immunità Perfonale dagli uffizj for- 
didl ■ o Immunità Reale per qualche rifiretta 
mercatura , che efercitaffe , o per altro ; o pu- 
re fi vieta a chiccheflìa di inolcflare gli Eccle- 
fiaftici , c di attentare fu de* loro beni 5 quan- 
tunque riguardino ogni Particolare di qualun- 
oue dignità ed autorità veli ito , non però le- 
oarono , nè poterono maj legare le mani de’ 
Sovrani , che Padroni delle loro grazie , pote- 
vano rivocarle , e diminuirle, femprc che il 
motivo , che gli avea fpinti a concederle , non 
foflì'leffe più » o quando quelle divenute fofle- 
ro onerofe al Pubblico . La variazione , che 
noi abbiamo oflcrvata nelle Efenzioni e Pri- 
vilegi accordati alle Chiefe , è una pruova evi- 
dente del diritto de’ Principi , c dell’ efercizio di 
eflb . Quelli privilegi , benché accordati da’ So- 
vrani , erano al tempo ftefib così revocabili di 
lor natura , che avean bifogno di eflere confer- 
mati dall’autorità de* Principi fucoeffori : e que- 
lla è la ragione , per cui noi incontriamo nell’ 
uno , e nell’ altro Codice tante leggi di rino- 


vare 
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vate conferme di Priviitgj alle Chiefe concedu* 
ti , e tante leggi di reniizioai ed abolizioni de* 
mcdclìmi , pcichè i Principi , attenti all’ utile 
delio Stato , ne riparavano l'abufo , e ’l danno . 
Coflantino nel fervore della fua paffionc per U 
nuova Città , da lui eretta fu le rovine di BU 
zanzio , c per la Religione Crifìiana , di frefeo 
da lui abbracciata , avea dato alla Chiefa Magt 
giore di Codantinupoli un certo numero di bot« 
teghe , franche da ogni impofìzìone , a condì* 
zione però , che una tal franchigia dovelTe ede- 
re in luogo di qualunque diritto funerario per 
Ji Poveri . (I) Vi furon molti , che per tal buo- 
na opera diedero altre botteghe alla fìelTa Chie- 
fa , che n’acquifìò tante , c tante , che l’ Impc- 
rador Onorio fì vide nell* obbligo di arreftare e 
frenare la liberalità de’ Tuoi Sudditi , di fìlTare 
il numero di dette botteghe a pjo . , c di proibi- 
re , che alcuno potedè darne in appredb . (z) 11 
Clero però di Coilantinopoli , nulla curando lo 
Jeggiffece nuovi acquiftì di botteghe franche , e 
rimpcrador Anadado, vietando nuovamente tali 
donazioni) fermò il numero dì quelle fino a i loo. 
Ciò non odante 1’ altre Chiefe , gli Ofpedali , e 
Moniderj divennero proprietarj anche di multe 
botteghe , che di giorno in giorno venivano dal- 
la credula pietà de’ Pedeli lor date . Onde fu 
nella necedìtà Giustiniano di darvi riparo con 
le provvidenze ) che leggiamo nella citata No- 
•velia , ove conchiude : catera vero owines hu- 
jus alma Urbis quatuordecim regionum Offici- 
na y fìve facrofanlia alicujus fìnt Ecclcfia ) fi'v^ 

G z Ho- 

fi) ‘Ed caìcetnCcdic.JuHin^NovAì. 

(a) Cod.Giuftinian.Ub.i.tit. 2 . inNoveìl^'ì- 
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fjofpitalium , ftve Monafieriornm , . . . hA tn- 
quam omnes PUBLICA IPSIS IMPOSiTA 
tRJESTENT VECTiGAUA . Così anche ve- 
diamo fumiglianti Leggi ora.arapliate,ora tiftret- 
te , ora annullate, fecondochè a’ Principi parve-» 
efpcdicnte . L’Imperadore CoHanzo nel j4J.ac- 
cordò al Clero 1 ’ Efcnzionc per la tenue merca- 
tura, eh cfcrcitava per vivere : {l) & fi qui de 
vobis, alimenti caufx negotiationem exercere vo~ 
lunt &c. Nel 5154. la diftefe per tutto il Clero 
fenza tal claufola : (z) Negotiarorum difpendiis 
mm tfie obligentur , per la rifl>.flìone , cum cet~. 
tim fit , quxjìus , quos ex tabernaculii atqiie er- 
gafìerits colltgunt , paupenbus profutiiros : poi lo 
fleflb Iraperadore nel 454. vedendo, che molti fi 
arrollavano al Chiericato , per godere 1 ’ Efcn- \ 
«ione fu la mercatura , vi appofe nuova reftri- 
cione : (5) Negotiatorum munia , & penfitationes 
agnofeant , quippe poftmodum Clericorum fe eli- 
bus adgregarunt . 

L’ifieffb Impcrador Cofianzo efentò gli Eccle- 
fiaftici dalle nuove fovriropoflc future : (q.)Juxta 
fanEiionem , quam dudum meruiffe perhikmini y'vos 
<& mancipio, veflra nullts novis coUationibus obli- 
gariyfed vacatione gaudebitis . Venne loro anche 
ciò confermato da Onorio nei 411. volendo, che 
gli Ecclefi ifiici non pagairero,fc non i Tributi Or- 
dinar;, e fulTero efenti dalle Sovnmpoftcz'j) PPihil 
extraordinarium abbine fuper indiSlumque flogitc- j 

tur 

fi) Cod. Teoà.lib. tS.tft. 2. t. 8. 

(2) Ibìd. 1 I o. 

(3) Ihid.l. 6. 

(4-Ì Ibìd l. 8. 

(5) Ihid. /.40. 
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j tur (i).Vegglamo parimenti gli Ecclafiaftici, pro- 
prietari dj fondi , eflcre flati foggettati a contri- 
buire per la milizia , e per li cavalli dell’ armata 
degl’ Imperadori • Era un obbligo generale di 
\ ciafeun Suddito ii dazio dell' aurum tyroìucunt , 
che ferviva per li foldati, deir<i«r«»w Jìratonicumy 
[ per fcr vizio dell’ armate , e dell’ equorum Canoni-^ 
* corum adaratio , eh’ era la fomminifirazione de^ 
^ cavalli . La Chiefa vi contribuiva , come ogni 
° altro Suddito • Teodofio nel 428. ne concedè 1* 
' Efenzione alle Chiefe della Provincia Proconfo- 
lare dì Africa , le quali la goderono fin all’ inva- 
fione de’ Vandali 5 ma non vedendoli la dettai 
' legge di Teodofio inferita nel Codice di Giufti- 

' niano , ci fa prefuraere > che foffe fiata rivoca- 

^ ta , allorché quella Provincia rientrò ad eflcr 
' parte dell’ Impero Romano . A riguardo dello 
' vetture , per lo trafporto degli effetti del 
Principe , o dell’ armate , vi furono foggetti 
gli Ecdcfiaflici fino al Regno di Coflanzo , che 
^ nel ^45* ne li efentò 5 poi «cl jdo. rivocò la_* 
‘ grazia » e nel gliela riconcedette . Ma fi- 
nalmcnte nel 400. fu abolita , fuorché in quan- 
IO al dovere gli Ecclefiaftici fomminiftrare al 
Principe vetture , e cavalli , quando era in mar« 
eia in occalion di guerra. L’ Efenzione della con- 
\ tribuzione per le ftrade, e ponti , conceduta loro 
da Onorio, e Teodofio nel 412. fu abolita da una 
legge del 42 , come il tutto può oflcrvarfi in 

eflo Codice Teodofiaoo j 

Così parimenti vediamo gli Ecclefiaftici , 
a tempo dell’ Imperador Carlo Magno , obbli- 
gati a fcrvirc perfonalmentc ncU’ armate , e po^ 
^ G ? ave- 

co Cid.JufUn. Vih. 1 . 1 S- 
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avere per grazia ottenuto , che In vece del pcr- 
fonale Icrvizio , contribuito aveflero uomini ed 
armi. Come può ieggerfi nc Capitolari 
e ftguenti , c come nc fanno fede il de Mar- 
ca , (1) il Tomafini , (2) c ’l Flcuiy nella fua 
(loria, c ne’ difcorfì lu la medefima . órlo Mar- 
tello prtccdentemcnte avea anche introdotto il 
coftume di togliere agli Abati ed a’ Monifterj 
gran parte de’ ricehi loro fondi » concedendoli 
a’ Tuoi Comandanti , ed agii Uilìziali più dillin- 
ti a vita , ed anche con tratto fucceffivo . Gli 
Eccleiìaftici , che non avean potuto « lui vivente, 
opporfegli , fc ne vendicarono dopo morte , con 
pubblicare una vifìone di S. Eueberio , a cui un 
Angelo avea rivelato , che quel Principe per 
tal cagione era nell’ Inferno in corpo e in ani- 
ma . Che a. Eueberio , per accertdriì delta vi- 
none , la comunicò a S. Bonifacio , e ad un tal 
Euirado , Anate di S. Oionigi , e Cappellano 
del Re Pipino , e che unitamente purtatifì al 
monumento di quel grande Eroe , non vi iro- 
varono il corpo , ma ufeì un gran Erpcntc dal- 
la Sepoltura , divenuta nera piu d’ un carbone * 
Così rapporta Hinemaro Vefeovo di Rems . (5) 
Ma il lulo lìienzio di S. Bonifacio , che fi vuol 
eeùimonio oculare, bada a fmemire un tal rac- 
conto . Quello Santo in dare un dettaglio , con 
fue lettere al Papa , dello flato delle Chicle di 
Francia , dell* ufurpazione de’ loro beni , c de’ 
rimedi , eh’ egli flimava opportuni, non fece pa- 
rola di un avvenimento così portentofo: onde ci 

dà 

O) Deconcotd. Sacer. & Imptr. 

(2) T)t difcipl. Ecct. 

(3) Tom.2. in ^dmonir. Eptfeop. ad JLudovicumi 
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dà argomcntd dì credere , che foflc una favola 
inventara con quella nefla fiCjLtà , cuu la qua- 
li le fi fpedilcono delie verbali patemi di Milcrc- 
<1- dente i o di Ateo t a chiunque li opponga « non 
già alla vela credenza ^ ma agii acquilti ed alla 
t giurifdizione incompetenti ^ £ non è fenZa me- 
li rito di rideffione > che laddove il Clero France- 
si fe detefìava il nume del mentovato Principe, an- 
ni corchè con tante vittorie j e rpecialmcnte cua 

m la disi^tta de* Saraceni nelle Campagne di Tu- 

'i rone avefle innalzata alle delle la gloria della Aia 

Il Nazione^ li Pontefìci Komàni Gregorio ll.e 111. 

1 lo chiamavano il gran DifcnAire c Protettore 

{ della Chiefa t perchè li foccorfe contro de’ Gre- 

c ci Iconoclafti , e de' Longobardi . Non oAante 

I però la diffamazione delia memoria di Carlo 

i: Martello ^ il divifato difmenabramento de” Peni 

li Ecclcffadici j che fi conce deano a’ Secolari , fi 

K vede anche praticato in appreffb > fotto l’ Impe- 

i ro di Carlo Magno > e d’ altri di lui Succedo- 

} ri , come può oflèrvarlì ne' Capitolari dell' 8^5. 

1 Freflb il Baluzio (i) ritroviamo una dilpolizione 

di Carlo il Calvo, fuccdTorc di Lodovico il Dab- 
bene , nelle feguenti parole ì De cctla quoque S. 

1 Judoci f quam B* Memoria pater nofier Ludovicus 
Serentjfmus Auguflus contulit pr afato Monafterio, 

I & Nos quadam necejfitate Odulpho Corniti dedi- 
I muti fancimuSf ut cum aliud beneficium cidem Co- 
rniti dederimuSf aut cum ipfe obierit , mox ad po- .| 

tejìatem Ferrarenfis Monafierii revertaiur , Ed ij 

ecco come fì davano li beni de' Monafterj a' Se- j 

colati , e come per grazia li prometteva agli £c- j 

cleAaffict di redituirli loro , dopoché , o il Pof- 

G 4 f flb- 

0} ai Luputa Ferrariitm pag- S°7» 
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fciforc avcffe dal Principe otccnuto altra equiva- 
lente merCk.de , o dopoché fulTc morto . 11 mag- 
gior pefo , che venne impoOo da’ Principi a’ 
Laici , che aveano ottenuto fienefìcj Eccielìa- 
ftici , fu quello di elTcr tenuti a reftaurarc le 
Chiefe , ed a contribuire ia nona , e la deci- 
ma , per foflentaraenro del Clero » o de’ Mo- 
naci che le fervivano . Ne’ Capitolari dell* 
847. : (r) ^uicumque beaeficium Ècclefiafticum 
habent , ad tt&a Ecclefìa reflaifranda , vel ipftt 
EccUfias emendandas omnino adjuvent , & no- 
nam , & decimam reddent . Cosi anche veggia- 
mo paflfar li ftcQì beni ne’ Laici , a titolo di 
precario , con deterroinara annua corrilponlìo- 
ne a benefìcio delie Chiefe . 

In fomma di quefle » e d’ altre provviden- 
ze , per fuffidj (Iraordinar; ne’ bifogni dello Sta- 
to i noi troviamo di aver Tempre fatto ufo Mo- 
narchi , e Principi Reiigiofìflìmi , benemeriti del- 
la Chiefa , fra’ quali l’ ifìclTo piifììmo Impera- 
dor Carlo Magno , che in alcuni Martiroiogj 
Franali viene annoverato tra’ Santi . 

Or quali erano i fentimenti degli Ecclelia- 
fìici di quel tempo ì li pofìbno olTervare nella 
lettera 25. di Ateuino , pubblicata dal Mabil- 
Jon . (2) In quella lettera , che ha per titolo 
folatur Epifeofunt y a quo Eegii Minifiri fervi- 
tta exigebant , dopo aver cfortato quel Vefeo- 
vo alla tolleranza , gli foggìugnc : dum Beatus 
Apoftolus Paulus diltflum filium fHutn DE SIN- 
GULIS ECCLESlASTtCJB DIGNITATIS OF. 
FICIIS INSTRUIT" t alt , adtnone illos : Prin- 

cipi~ 

fi) Lih. 5. cap. 91» 

(2) AnaleSia Velerà , 
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cipibus y & Potefìatibns fubditos effe , diSo obèi 
dire : admone ad omne opus bonum paratos ef- 
fe . Et Beatus Petrus confentanea , utpote eo- 
, dem fpiritu , fcripfit , dicens : Domtnis Carnali- 
bus obedite , non tantum bonis , & modefiis , 

1 fed etiam Difcolis . Si dixit etiam Difcolis , 

• quanto magis fap entiffimo Principi , & religio- 
I ne SanHa Devo ti fimo , debcmus prompta voluti- 
I tate obedire 2 

I Quedu era il linguaggio de’ buoni Ecclefìa- 

I dici di quel tempo . EiTì non afTacciavano , in 
'■ detrimento dello Stato , veruna Efenzione pcc 
j diritto Divino , non per alcuna qualità indivilì- 
j bile dal carattere del Sacerdozio , non per di- , 

fpolìzione di alcuna Legge Civile , non per Pof* 
felfo continuato , e non mai interrotto . Tutti 
I fi fdceano gloria di concorrere all’utile y e bìfo* ^ 

I gno dello Stato , del quale erano membri , e da | 

^ cui ricevevano il benefìcio» di protezione e di 

difefà . Sapeano bene , che (i) non di/ìinPla eji , 

privata utilitas a Publìca 5 imo in bono commu- 

ni y fingulare etiam continetur , & ut tn ani- t 

malihus cateraque natura , ita in Civitatihus , 

IM TOTiUS SALUTE , SALUS EST PAR- 
TIUM . Diflingueano ben eflì Temporalità da 
Spiritualità : fapeano , che i beni e gli averi 
niente conteneano di quella , ed erano in tutto 

• dipendenti cflenzialmcnte da quella : non vela- ‘ ' 

, vano , col titolo di Confecrazione a Dioy cofe , 

che dovean redare foggette a’ tributi y all’ impo- 

fle , a’ dazj , e a tutto ciò > che riguarda il bene , ' 

I dello Stato , per efpreira di/pofizionc del Van- '> 

gelo , c per l’opinione uniforme de’ più gran Pa- , j 

i ^ dri , : 

1 (i) Jamlltcus apud Stohieum ferm. 46. ! 
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cirl i e Dottori j e Pontdtci della Cblefa . 

Conolceano ben dfi io Stato dTer un Tut- 
to , del quale ognuno è parte * Che è dditta 
ad uao y che vive m Società il conlìderar fé 
lìeti'o fcparato da quella : che utile j O danno 
dee (ol riputare ciocché ad clTa giova y o nuo- , 

ce y a Cui è debitore di tutto : quando egli i 

tutto fagniichi in di lei fcrvizio y niente dà I 

del fuo , ma tende ciocché n’ ebbe i La Socie- 
tà io produllé y io nudrì > 1* educò , dia con le ^ 

lcg,i lo difende dall’ interni violenza y e dall* I 

etlerna coll’ armi : da dTa ricevè gradi y fama , t 

onoranza t ottiene premj y e vendetta dell’ offe- ] 

fe . £’ vero > che tali utili portano con fe il { 

loro pefo j ma chi nè ricufa il pefo y deé ri- i 

UUnciare alli benefici » ^ vivere come fiera nel- 
la folicudine , non nella Società > Il diritto , 
che alcuni Romani Pontefici ne* Secoli fufle- 
guenti vollero attribuirli fu le cole , ancorché 
temporali , cambiarono pian piano le idee de- 
gli ficcldìaftici : tanto piti facilmente y perchè 
vi conobbero unito il propria ioterefle > e 
credendoli più liberi y con dipendere dal Pa- 
pa y il quale pretendea di avere ricevuta da 
Dio così la rpada Spirituale j che la Tempora- 
le y e che abufando di qualche lliracchiato Te- 
llo di fcrittura , voiea elfcrc riputato iJ Padro- 
ne di rutti i Regni del Mondo , fecero filli 
tutti li maggiori sforzi per riicvaili dal giogo 
de' Principi « e de’ Magidrati y fotto il quale 
viveano y e cercarono di efentare non meno le 
loro perfone dalla Giurifdiziunc Sccuiaie y che 
i loro beni dalle contrifiuzioni dovute allo Sta- 
to . Urbano II. nel Concilio tenuto 3 Melfì 

Cit- 
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Città della Puglia nel io 8 p. fece decidere rcM 
tondamente , che li Laici nun aveano alcun 
diritto fu gii Ecclefiaftici , e che da queni 

I nulla putcano elìgere , nè per benefìzi pude- 
duti f nè tampoco per li beni loro patrimonia- 
li : (1) iV? gravameli aUquoi fanSia patìatuf 
Ecclefìa , nutlumjus Laicis in Clericos effe vo- 
lumtis , & cenfemns . ^ . neque liceat Laidi 
exa 6 Ìionem aliquam prò Ecclefix benefìdis f aut 
paternii , maternifque facultatibus qua tte . 
£>i quello Sinodal Decreto non li vede addot- 
to verun motivo , nè di Confuetudine , nè di 
Diritto . £db fu emanato per e6fetto di quella 

I famofa formula , ex Plenitudine Potefiatis^ Al- 
tra ragione egli non adduce , fé non fe quella: 
affinchè la Chiefa non folfrilTe verun gravame j 
come fe gii Ecclcliallici , Minillri della Ghie- 
fa ^ e che per tal qualità non hanno , che foli 
Diritti fpintuali , foSrilTero qualche danno rea- 
le , contribuendo a’ peli di una Società > della 
quale non podbno dimoHrare di non efler Mem- 
bri , e per la confervazione della quale debbo- 
no elfi avere uguale interelfe , che i Laici . Non 
ollante però un tal Canone del Concilio Melfita- 
no , i Principi continuarono ad efercitare i lo- 
to Oìricti fui Clero . Si vede efprelTamente per 
le querele di AlelTandro 111 . fatte nel fecondo 
Concilio Lateranenfe , tenuto r anno ny'p. (i) 
In diverfis Mundi partibus Reliores , & Con- 
fules Civitatum , nec non &' alii f qui pottfìa^ 
tcnt habere videntur , tot Eccleftis frequenter 
onera imponunt Si duole egli , che in dif- 

fc- 

f 1} Concài. Meìpb. can. i. 

I (2^ Condì. Lateran. Qin, 19. 
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ferenti parti del Mondo gli A m min idra tori del- 
le Città ( fi guaidò di uoiniiurc li Sovrani | 
naa li dcfignò con quel , alit qui pottfiatem 
habere viiemur ) imponevano alle Chiefe de* 
peli si frequenti « e le caricavano di tante efa- 
zioni giavufe , che fotto la loro /^mminiflra- 
zionc li Sacerdozio era di peggicr condizione » 
che il Sacerdozio tli Faraone y il quale non 
couofceva Dio : ut deterioris tonditionis fa£lum 
fub as Sactrdoiitim videatur , quam fub Pha- 
raone fuent , qui divina legis notitiam non 
habebat . Perciò fotto pena d’ Anatema vietava 
di più metterli in opera tali violenze y fe non 
quando i Vcfcovi , c ’l Clero aveflcro conolciu- 
co evidente , e grave la necdlità , o utilità del- 
lo Stato . Che la Chiefa dovelTe dar de’ fudì- 
dj , fenza clTer con la forza codretta , ed allo- 
ra quando le facoltà de’ Laici non folfero fudì- 
cicnti a tollerar li pubblici peli . Che gli Am- 
minidratori anzidetti , ( neppur nomina qui i 
Sovrani , ma aggiunge folamente & alii ) i 
quali cummetteilcro limili violenze ed eccedi , 
le non fc ne folfero dopo le dovute ammoni- 
zioni adenuti ( e vi foggiunge obliquamente 
TylM IPSt y ,^UàM EORUM FAUTORES ) 
farebbero dati feomunicati , nè mai farebbero 
dati ad'ciuti , che a prezzo di una competente 
foddisfazione . 

Quello decreto , ancorché più moderato 
deir altro del Concìlio di Melfì , contiene il 
grave alfu>do dei dif.rro di autorità in colui , 
che r ha emanato , 11 Papa che lo fece y egual- 
mente che » Vcfcovi , che 1’ approvarono , non 
avendo alcuna autorità fu de’ beni ttmporaii , 

non 
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nott potevano fcntenziare legittimamente fo- 

pra una materia , che non era di Religione , e 
che intcreflava 1’ Ordine della Società Civile . 

J Qual legge ha mai conceduto a’ foli Ecclefia- 
fìici il dar giudizio della neceffità dello Stato? 

! Permettendoli in quefto Canone di accordarli i 
fulTidj , allora che i Vefeovi e ’l Clero cono- 
fcelTero , che le facoltà de’ Laici non fclTcro 
fufficienti a fofTrirc i peli dello Stato ^ gli Ec- 
clflìahici vengano ad elTer G udici in caufa 
propria , c fi lafcia loro la libertà di non con- 
tribuirvi , giacché fi dice , abfque ulla coafiio- 
ne . Egli è certo , che agli Eccleliafiici parran- 
no Tempre le facoltà de’ Laici una fmtana in- 
deficiente , per fupplire a’ bifogni Pubblici . E 
quando anche la giudìcalTero infufficienre , e lì 
I difpondfcro a qualche fuflìdio , cfli nòn lo pa- 
I gherebbero, che nel tempo , nella rata , e nella 
maniera che vorrebbero . L’ IntcrelTe , feraprc 
ingegnofo a trovar prctcfti , che folTero favore- 
voli ) non mancherà di fomminifirarne loro , 
per renderne 1’ apparente Conceffionc inutile . 
Riputando eflì la Concclììone come volontaria « 
filmeranno , che anche 1’ efifetto del pagamento 
I debba clfer volontario ; e lo Stato non avrà 

^ alcun mezzo da cofiringerli , abfque ulla coam 

£iione . La fottigliezza » e ’l fallo di quefto de- 
creto Conciliare fi manifefta evidentemente per 
reftenfione , che dà alia pretefa Immunità £c- 
j clefiaftica . Non folamentc li Beni appartenenti 
alia Chiefa , ma anche li Beni patrimoniali de’ 
Chierici fono efentati da ogni impofizione . 
Non badava , che l’ Immunità fi accordalfc a’ 

I beni , bifognava , che ne godclTcro anche le 
! Per- 
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Perfone , con renderle efenti dalla forza coatti- j 
va , e dalla giurifdizion Secolare , con farne un i 
Corpo indipendente , fu del quale non putcllc t 
efercitar vcrun diritto io Stato . ì 

La dccilìone di quello Concilio , ( a cui i 

gli Ecclefìadici diedero il titolo rifpettabilc di t 

Lcutnenico ) fece Tempre più crcfceie la fama i 

delia decantata Libertà Ecclefìaft/ca , e non 6 2 

viderot che Scritti fu tal alTuntodi quali, confon- t 

dendo quella figurata libertà della Chiefa con la ri 

vera , che Criflo Signor noUro avea acquìHata i 

pollo Ipargimento del Tuo Sangue a tutti i Tuoi [] 

Pcdeli , la Lctro confìftere nell' Efcnzionc da’ c 

tributi , e da' fuflìdj necelTàrj alla Repubblica . ( 

Ma non oftanti li decreti di Urbano li. di A- j 

kfandro 111. e d’ Innocenzo III. , e non oflan- < 

ti li Scritti anzldctti , li Principi , e MagìUra- 
ti continuarono a far ufo de’ loro diritti , ob- | 

bligando il Clero alle debite prefìazioni , e con- | 

tribuzioni , cosi che gli Eccle/ìallici , vedendo , j 

che ninna impreffione avean fatto , fpinfero { 

Bonifacio Vili. Pontvfìce , come cel deferive i 

la Storia , di gran coraggio , e di fpiriti eleva- 
ti , a dar fuori la famofa Bolla , o ha decreta- 
le I Clericis Laicos , c l’altra , Unam San&am , 
con cui dichiarò del tutto efenti dalla Giurifdi- 
zione Secolare , non meno le perfone , che 
i beni degli Ecclclìahici . Vietò al Clero , a’ 
Prelati , c Rcligiolì di pagar alla Poteftà Laica 
in ogni tempo , e per qualunque motivo fi fof- 
fe , cofa alcuna • Aggiunfe , che chiunque ciò 
facclfe fensa l’ efpreira permiflìone della S. Se- 
de , farebbe incorfo nelle cenfure , e fotìc di 
qualunque Sovrana , Reale , ed Imperiale Di- 

gni- 
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gnità vefìito f come anche tutti i di loro Mi* 
niftri , che vi aveiK:rQ avuto parte . In una pa- 
rola t egli trattò d'illecito I e di orribile abufo 
I il Potere , che i Principi Secolari fi artribui»i 
vano fu le Perfone , e beni degli pcclcfiafti- 
j ci . ( I ) Ma eflendofi oppofto alla pubblicazione 

I di quella Bolla in Francia il Re Filippo il 

Bello , fu nella necelfiii Bonifacio Vili, di ri- 
vocnrla con altra oppofta Bolla , in cui dichia- 
rò y che I ne’ bifogni pubblici , li Sovrani noH 
aveariQ meno diritto fu de’ beni dt'gli Ecclefia- 

■ Ilici > che de’ Laici « E che perciò detto Prin- 
cipe potea imporre rafie di fuflìdiinon folamentc 
col conlènfo loro y ma anche lenza che vi accon- 
fcntiffcro.E cesi continuò a praticarli, non oftan» 
ti le nuove dilcordie tra il Papa e quel Monarcat 

Maneli4iy. eflèndofi aperto il Concilio 
^ nella Cit»à di Cofianza , penfarono gli Eccle- 
' fiadici di profittarne ì perché febbene quefig non 
lì folle adunato , le non le per porre fine allo 
feifnaa « che per molto tempo avea tenuto in 
I difordiqe la Chiefa Romana i effi nondimeno 
; flimarono opportuno il tempo di allìcurare la 
pretela Immunità y facendo vietare agl Im- 
peradori , Re , e Sovrani di attentare contro 
di efla . Nel detto Concilio adunque (z) af- 
facciarono il decreto mentovato del Conci- 
lio Lateranenfc , e fecero confermare la Co- 
, llituzione , che Papa Onorio III- avea otte- 
nuta dall’ Imperador Federigo IL , con la 
quale fi davano per caflTe , irrite » e nulle tutte 

■ | le difpofizioni , ed ordinanze dell’ Univerfità , o 
i d’ altre Perfone , che ufalTero aal autorità , in 

•I . P«-e- 

' f i") 'Raitìà’àin Jinvaì.an.i'igò.n,':'!. (l')Sefr.\(^ 
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pregiudizio della Liberti della Chiefa , e del 
Clero. Li Laici , fi dice da detto Concilio (i' » 
profittano in multe occafìuni della Libertà , che 
}1 Concilio Latcranenfe ha data a’ Vefeovi , e 
al Clero di accordare li fuflìdj > allorché lo « 
giudicano ncccflario , per follicvo delle necefilì- 
cà pubbliche , e quando le facoltà de’ Secolari 
con fono fufiicienti . Da ciò n’ avviene > che 
gli Ecclcfiafiici per vie delle minacele , del ti- 
more ) e d’ altro , obbligati ad acconfentire all’ 
impofizioni di Taglie , Collette , Suflìdj , ed 
altri carichi , permettono a' Secolari di efiger- 
le , in maniera che li regolamenti fatti dal 
Concilio Lateranefe , per rianimare la pietà de’ 
Laici , torna in danno , e pregiudizio degli £c- 
clefiaftici . Quindi è , che quello Sagrofanto 
Concilio proibifee a qualunque Perfona Secolare 
di qualfiafi condizione , Imperadori , Re ^ e 
cofiituiti in ogni altra Dignità , d’ imporre fui 
Clero ( col pretcllo del confentimcnto dc’Vcfco- 
vi ) delle ralle , fuilìdi , o altre impulle , fenza . 
prima farne intefo il Papa , fotto le pene e cen- 
fure contenute nelle collituztoni di Federigo II. • 
c di Cario IV. , e nella Bolla di Onorio lli.Proi- 
bifee r ingrclTo nelle Chicle a' Vefeovi , che in 
tal cafo vi avelTero dato il loro confenfu , fin a 
che non avefièro data una piena foddisfazione 
alla Chiefa , e al Clero : e perchè qualche Papa, 
per tirarli la benevolenza di qualche Re , Signo- • 
re , Conte o limili , o per altro motivo ha loro 
pcrmelTo d’ imporre fu le Chiefe , e fu gli Eccle- 
fiallici delle Taglie , Collette , e SulTidj , perciò 

tali 

( 1 ) Irt conjìttuttont eqnfìrtnationrt (xmftitutionts Fri- 
ierici & Caroli. 
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«ali concezioni e licenze ^ ancorché ex plenitudi- 
ne potefiatis Romanorum Pontificum , aut Apo- 
fiolica Sedis f ed in qualunque tenore concepite , 

• qucAo Sagrofanto Sinodo le rivoca , le cada , ed 
annulla , anzi comanda a' detti Signori , a’ Con- 
ti ed alle Pcrfone anzidette , in virtù di fama 
ubbidienza , fotto le medefìme pene , e delia re- 
flituzione del triplo , a non far ufo di tali Bulle 
e Concezioni »• volendo , che reflino del tutto 
fopprefle . 

Quefti Anatemi non partorirono diverfo 
effetto di quello , che avean partorito tutte 1* 
altre Pontifìcie e Conciliari Dtfpoiìzioni dian- 
zi accennate . Li Sovrani , e gli Stati t cono- 
icendoli non fondati a ragione , e non autoriz- 
zati da legittima Poteflà , confcrvarono Tempre 
i loro diritti . Leon X. ne fìjlroinò de’ nuovi > 
foftencndo , che fecondo il Diritto Divino td 
Umano , li Laici non avean veruna potefìà fu 
gli Ecclefìafìici : (i) Cutn tam ju e Divina 
i^Maru bumaao , Laicis potefias nulla in perfonas 
^ cclefittfiieas attributa fit . Perciò egli rinova- 
va le Cofìituzioni de’ fuoi Predcceflbri , e fpe- 
cialmente quelfe di Papa Bonifacio Vili. , c tut- 
te r altre in favore della Libertà EcclefìaAica > 
come pure tutte le Difpofizioni Conciliari pre- 
cedenti , con (labillre ed ordinare : ut de es- 
tero talia prafumentes , etiamfì, ut prafatur,. 
qualificati fint , ( cioè foffero Re , Principi » 
Duchi , Conti , Baroni > Repubbliche , ed al- 
tri Potentati ) ultra fupradtfìas pcenas , quas , 
controveniendo , eo ipfo incurrere volutaus , in- 
novamus , quod ad omnes aflus legitimos inhabi- 
les y éP intcjìabiles habeantur . H II 
(i) Condì. LauV. 
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Il contenuto di quella Conciliare Deter- 
minazione del I j I J. , come tutte le antecedenti 
è eppoggiata ad un principio falfo , c contrad- 
detto dalla bocca idclTa del Verbo Incarnato , 
il quale riconobbe in Pilato la Poteftà , che < 
eferciiava fopra di lui , come proveniente da 
Dio ; non haberes advs^futn me poteftatem ullam, 
nifi tibt icLtum efftt defuper , Perchè , come di- 
ce S, Agoftino , (a) taUm quippe Deus dederat 
illi poteftatem , ut effet etiam ipfe fubditus 
Cafari ; e di più vicn contraddetto anche riflef- 
fo falfo principio da tutta 1’ antichità , nella qua- 
le gli Apoftoli , i Vefeovi , c li Papi racdefitni j 

fempre convennero della loro dipendenza dall* j 

autorità temporale . Contengono ancora le j 
cennatc Difpofizioni Conciliari e Bolle Ponti- ^ 
iìcie un manifcflo abufo del Miniùero Ecclefia* 
flico f di cui tutte le funzioni fono circoferit- 
te e riftrette alle fole cofe Spirituali , nè fi 
polfono eftendere fu li beni della Terra » e mol- 
to meno in pronunciar fentenza fopra di que- 
gli atti j che fono effetto della Società Civile , 
per rapporto alla quale , la capacità , o incapaci- 
tà delie perfone non può edere regolata , che 
dalle leggi de’ Principi Secolari , e de' Magifira- 
ti; Politici t e dal confentimento de’ Cittadini , 
onde non fi sà con qual facoltà fi dice , quod ad 
omnes a£lus legitimos inbabiles , & inteftabiles 
baheantur . 

Quindi è j che 1’ olTervanza data a quella 
Difpofizione , fu la fiefia , che fu data alle pre- 
cedenti , con vederli fempre gli Ecclefiaftici ob- 
bligati a concorrere a’ pagamenti e fuffid; , ri- 

chic- 

(i) Di-u. Avguft.ìnjdkan.ct^^.'l. 
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chtefti da' Principi nclie neceflìtik dello Stato • 
Eflì però coofervarooo fempre , nel pagare le 
, impolìzioni , il difcgn di cfcntarfcne , afpct- 
‘ tando favorevole 1’. occafione , nè quella mancò. 
Dcftatafi la difcordia di Religione nei Settentrio- 
ne per la pretefa Riforma , predicata da Luterò^ 
avendo coftui , tra molte fuc propofizioni, avan* 
zata anche quella • Si Imperator • "vel Frinci- 
pes revocetit libertatem datam perfonis y ÌT te- 
hus Eccleftaflicorutn f non poteft ots reflui fine 
peccato & itnpietat e i fubito fu qualificata per 
falfa , emi-ia , fcifmatica , e delltuttiva della Li- 
bertl^ della Chiefa , e diretta ad eccitare , c a 
fomentar 1’ empietà de’ Tiranni . Vtggafi la 
Collezione Giudiziale (i) , c vi fi troverà ap- 
^ polla 1’ Epigrafe ; propofitio e fi falfa , iru 

pia , fchifmatica : 4ibertatis Eeeltfitx Enervatu 
•ua y ac impietatis tyrannicat exQitatix/a , &. 

nutritila . . . . ^ 

‘ Adunatoli, dopo molte oppofizioni, il Con- 

' cilioin Trento , per deciderli fu de’ nuovi er- 
1 rori , c prenderli elpedientc fu la Riforma del 

' Clero , non fi trafeurò dagli Ecclefiallici di af- 

fodare la tanto bramata Libertà ed Immunità . 
II Concilio , fenza urtare a vifiera balTa , come 
fuol dirli , la da luì conofeiuta legitima Potè- 
flà de’ Sovrani , fi valfe di vie oblique . (i) 
S Non polè in dubbio la facoltà de* Principi t non 
fulminò cenfure , ed Anatemi , ma fi valfe del- 
le feguenti infinuazioni più rollo , che precet- 
ti , non lardando però di comprendervi quel 
che fi deliderava . Ecco le parole ; Cupicns 
H z 

I (i') De fiovh errorìbus tot», i, fag. 373 • ^ fopoj- 1 ^ 
25 .de Refon», c. 20 . 

f ( 

I 
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SanSici Synodus Ecclefiafiicam dìfciplinam in I 
Chrijìiano populo non folutn reflitui , fed etim 
jartam a qui buf data impedinfcntis confervari , 
pr^iter ea , qn<e de Ecclefiafiicis.perfonis (on~ 
torfiituit , SdCHlares quoque Principes offici , 

jf«i ADMONENDOS effe cenfuh , Confider^s ^ 

eos , ut Catholifos , quos Deus fanffa fidei , 
Ecclcfiaque Prote^ores effe volute , non tan- 
tum effe (onceffuros , fid etiam fubditos fuos 
omnes ad debit am ergaCletum , tarochoi , ^ 
Superiores Ordines reverentiam revoeaturos , 
nec permiffuros , ut Cfficiales , aut inferiore^ 
J\dagijiratus , pcclefia & perfonaìnni Eeclefia- 
. fitcarum immunitatitn , Dei Ordinatione ( ab- 
biamo provato il contrario ) & Canonicis Con- 
ftitutionibus conjìitutam , aliquo cupiditatis ftu- ^ 
dio , feu incohfideratjone vsolent ^ fed una 
eum ipfis Prtncipibus dibitafn Sacris Summo 
rum Ponttficum , & Coneiliorum Conflitutioni- 
bus , obfetvantiam prafient , De cerni t itaque f 
C" prxeipìt , ( ora fi tocQa il gran punto ) Sa 
eros Canones , Concilia Gcneralia OMNIA , 
nec non alias Apofiolicas faihones JN FA» 
yOREM ECCLESlASTiCARUM PERSONA^ 
RUM , lib(rtatts Eccleftafìtcx , dr CONTEA 
EJUS yjOLATORES editar y qua omnia pr de- 
ferti decreto innovat , exa^e ab omnibus ob- 
fervari 5 con quel efie fieguc , e che Jafeiamo 
di trafcriverc , Ognuno i'corgcrà dalle parole ^ 
riferite , e da quelle j che in appreflb fi leggo- 
no (i) , che quello Siqodo , non avendo creduto 
oppoituno di /piegarli apertanjente , proccurò 

di 

(1) DIB. Sejj: 25. ■ : . , 
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n di farlo in una maniera meno diretta , ttta' che 
'» tendeva allo (ìeflb fìne ; Ordinando egli 1' o(Ter> 

I vanza de’ Sagri Canoni , di tutti i Ccncilj Gè* 

'1* Dcralì i e di tutte le CoHituzioni Apodoticbe 

in favore delia pretefa Libertà Ecclefiaftica * 

% veniva implicitamente a confermare i decreti 

il del Concilio di Melfi fotto Orbano li. , quel- 
!))■ li di AletTandro 111. nel terzo Concilio Late* 
ranenfe ^ del quarto Concilio anche tenuto in 
C Laterano da Innocenzo 111. , le Bolle di Boni* 

fi facio Vili, deridi Laicos f & linant SanUami 

rii ancorché da lui AeflTo la prima rivocata e mo* 

li- dcrata , e quelli del Concilio di CoAanza , c 

é' dell’altro Laterancnfe fotto Leon X. » che fì 

(f fono ritrovati , per le olTervazioni antecedenti j 
!»> abulìvi i eccedenti , t sforniti di legittima Au** 
i3t torità . 

Il Ma qùefta iAeffa moltitudine di debrefi i > 

«■ fieno Pontifìcj , fìano Conciliari , tanto è lon* 

, tano y che flabiJifeano la pretefa Immunità i 

Ir che più toflo la difìriiggono per li &lfì princi* 

, pj 4 fu la quale 1' appoggiano . Anzi fanno pruo* 

|. va di pììr , che non mai gli EcclcfìaniCi ne 

!• fono flati in potTeflo . Polche fe eflì avefler go- 

i duto placidamente , e fenza contraddizione il 

!■ Privilegio di non foggiacere a’ peli dello Sra- 

i. to , fe non volontariamente , c ne’ cali di fola 

0 cflrema neceffità , c fecondo la rata > che fbffe 
loro piaciuta i perchè mai tante amare e reitera- 
te lagnanze contro a’ Principi « e a’ Magiflra* 

) ti , che violavano la loro Immunità ì Le la* 

1 gnanzé fogliono eflèr il linguaggio di quei t che 
credono di fotfrirc qualche vefTazione ing ufla i’ 
nè fcappano lagnanze a chi gode de’ proprf be* 

H / ti i , 
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oi , c de* propri diritti tranquilianaente . A che 
mai tanta moltitudine di rinovati decreti , per 
afiicurariì della defìderata Efenzione ^ j^rchè 
tante pene , tante fcooiuniche contro alli Vio- 
latori della Immunità , fé quefla da loro fi 
godeva s n* erano ir» pacifico pofleflb » c non ve- 
niva contraddetta ? Una legge generalmente fe- 
guita , e inviui .bilmentc offervata , non ha bi- 
logno di edere fr=qu>.ntemcntc rinovata , e pub- 
blicata : e niuna cola fa conofeere l’ inolTcrvan- 
za d< qudia ^ quanto la ripetuta rinovazione , e 
j)ubbiicaziune di eda . 

Oltre di CIÒ y egli è ben noto , che nè t 
^ Fonteiici ) nè ii Concilj hanno veruna autorità 
fui 1 emporale . Tutta la loro fomma rifpctta- 
bilc Potedà ) alla quale fono fottopofti anche ì 
Sovrani , e Monarchi , riguarda lo Spirituale . 
£ fc VaJentiniano III. in una fua Novella or- 
dinò , ut prò lege fit , quidquid fanxit , vel 
fanxerit y^poftolica Sedis au&oritas 5 egli cer- 
tamente non intefe altro , fe non fe che le 
folle e Decretali de* Ponte fìci Romani dovedè- 
ro aver fòrza di Canoni in materie Eccledafti- 
che y e Spirituali . Altrimenti il detto Principe 
avrebbe promulgata una legge , deflruttiva del- 
la indipendente legittima autorità de’ Sovrani , 
codiruiti da Dio fu la Terra 5 Se la Potedà 
Spirituale , rc/ìdenrc nel Sacerdozio » avedè di- 
ritto con una Decretale ex plenitudine potè- 
fiatis , o con un Canone Conciliare di vifum 
efi Spiritui San&Q & nobis , di confondere gli 
Stati temporali , d’ introm ctter/j nella Polizia 
Civile , di pretender conto dell’ azioni de’ Re « 
di foltrarre alla ubbidienza , loro dovuta y ì 

Sud- 
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• Sudditi » di formar leggi ^ da regalar gli altrui 
Stati , e di renderà Padroni indirettamente de- 
gli altrui averi , con totale feon volgimento del- 
la Civile Sodetà. 

Per dettar leggi > non bafla la dottrina o la 
fantità, ma principalmente dee t chi le fa > ef- 
fer fornito dell’ Autorità neceflària t e compe- 
tente . Quindi è , che anche dopo la pubblica- 
zione delle mentovate Coflituzioni ApoRolichO) 
e Conciliari » Ipiù dotti Giureconfulti , anche di 
quelli troppo parziali agli Eccleliaftici , hanno fo- 
flenuto } che il pagamento de’ Tributi era un ob- 
bligo indifpenfàbile di tutti . Egidio Thomat, che 
fcrifle verfo il principio del fello Secolo, (i) diflc: 
iVec pfodejl EcclefiA * quod dedicatum Deo non de- 
het ad ufus prophanos dettahi 5 quia ifiud non ob- 
tinet in prajudicium tertiif auferendOf eo invito , 
debitum Aris alieni , foggiugnendo : habent enim 
uni formiter omnia pradi a tacite hypothecata prò 
colleSis , VSI STATIM FUERUNT IN EERUM 
natura ERODUCTA , & talis tacita hypot be- 
ta oritur ratione jurifdiffionis , & adminiflratio- 
nis^ nec talis obligatio tollitur^ aut mutatur au&o- 
ritate Eccle/iaflica f/eu Religiofa ; Siegue a dire : 
Cumjus cqlleQandi fit jus publicum cotttra£lum 
inter pradium, & Super iorem, & dicatur jus prò- 
prium Cafaris , mutato dominio pradii de Laico 
ad Ecclefiam, effet ablatutn, & extin&um jus pu- 
blicum, quod facete non poffunt partes ex eorum 
exprejfo puffo . Ideo nec Laicus , nec Ecelefia,alie- 
ttando pradium, poterit extra confenfum Communi- 
tatis^ & Cafaris , auferre jus ipfì acquifìtum per 

tacitam bypothecam Deus enim non ac- 

H 4 qui- 
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quirit puedium, nec alienam rem cumjaSiura C<«- j 
faris : 

£ Giulio Ferrcr di Raveona* che fiorì verfo 
la metà del Secolo ifiedb, nella fteda Raccolta di 
Trattati, c nello fleflb Volume : {i) si res tribu- 
taria transfertur in EccUfiam,TENEBlTUR EC' 
CLESIA ADONUS iOLVENDl TRlBUTUM 
prò re prAdida folita tributari f feu folvere tribu- 
tum, & fimiliter tenebitur Ecclefia folvere Domi- 
nis temporalibus PRO REBUS OBNOXIlS AD 
ONERA CIVITATIS , ET AD SOLITAS COL- 
LECTASf cum tranfeant in quemeumque cum one- 
re fuOf rerum hujufmodi ofjibus infixo , quas onus 
pradidum fequitur, prout lepra leprofum . 

Poflìamo adunque ragionevolmente con- 
chiudcre,che quanto tinora lì è rapportato,dimo- 
Ara la debolezza del fondamento degli Ecclefìa- 
Aici PoflcAbri di fondi , per la pretefa Efenzio- 
ne da’ Tributi c Peli delio Stato , così in ri- 
guardo al Diritto , che al Po/TelTo . 11 Diritto 
naturale, ben lungi da llabilire detta Efenziono, 
dimullra il contrario , perchè la giuQizia, e 1' e-<, 
quità vuole , che chiunque è Membro di una.» 

Società , come ne trae profitto , così debba Aar 
foggetto a’ peli . Il Diritto Divino polìtivo non 
è a loro favore . Il Vangelo , gli ApoAoli , i Pa- 
dri vogliono foggetti gli Ecclefiaftici alle Irapofi- 
zioni , ed a’ Trit)uti . Li Preti non fono mai di- 
fiinti dagli altri Fedeli Laici , per quel che ri- • 
guarda il renderli a Cefare quel che è di Cefare , 
ed all’ obbligo de’ Tributi . il precetto di omnìs 

anima poteflatibus fublimiortbus Jubdita (ity Qom^ ■ 

prende in generale tutti i Credenti, fen^q diftio- •• 

zio- 
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2Ìone di Vefcovi e Preti da’ Laici , li Padri^cIìQ 
furono i fedeli Interpreti de’ fanti Libri , non vi 
hanno trovato veruna Efenzione Gcnera|C|C !unK 
gì dal riconofeer/i indipendenti da^I' «tutorità So» 
vrana per rapporto a’ beni , ci hanno trafnocflcj 
delle maflìme c fentiaaenti del tutto oppoHi alio 
pretenfioni moderne della Chierisìa , e ci han la* 
feiato nella loro condotta degli efempj , che di- 
llruggono la pretefa Efenzione . Li Concil) de* 
primi Secoli della Chiefa , o non parlano de’be* 
ni, o parlandone, danno folo de’ regolan>enti,cho 
tendono ad impedire a' Vefcovi, ed al rimanente 
Clero il dillraerli , ed alienarli 5 fenza punto far 
motto dell’ autorità de’ Sovrani, c fenza infìnuar 
nulla , donde poffh arguirli , che fieno indipen* 
denti dalla ibmma Legislativa Poteflà de’ Princi-* 
pi , o che fieno efentì dal pefo delle pubbliche^ 
impolle . Li Concili polleriori non pronunciaro- 
no i loro Anatemi , fe non fe contro a’ partico* 
lari Signori , che lì ufurpavano I beni EcclcEalli- 
ci fenza titolo , a lènza autorità : ma i loro Ca- 
noni aSfatro non toccano i Diritti legittimi dc’So- 
vrani , di far fcrvire alia confervazione dello Sta- 
to , ed alla Pubblica Difcfa tute’ i fondi , che lo 
Stato pofllede , e fieno in mano di chicchelìa.Ls 
decilìoni pofleriori, che trafeorfero troppo avan- 
ti , devono riguardarli , come forprefe della Po- 
tcftà Spirituale fu la Temporale, e che , pronun- 
ciate da' Giudici incompetenti , non polTono for- 
mar ver un titolo a favore di coloro , che non^ 
avendo ricevuto alcun potere fui Temporale, noit 
hanno in confeguenza diritto, da pronunciar fen- 
tenzefu tal Soggetto.La dc’beni da- 

ti alle Chiefe , che è un teinaine nuovo , feono^ 

Iciu- 
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fcluto nc’ prinal ScCoJi 5 non li rcnd* cfcnti dalle 
pubblicht; gravezze ) perchè tutti Ji beni nella», 
luto origine Oanno afìfcttj alla confervazione e 
difefa delio Sfato ^ La volontà del Particolare « 
ebe li ha farri palTare in mano degli EcClciìanici , 
non li rende liberi dagli obblighi ànteriori> infici, 
e primordia li . I primi Impcradofi CriHiani non 
ebbero veruna cognizione della Prctefa Immunità 
(7e»f>*<i/e de’ beni Ectlcfiaflici » Se effì concedet- 
tero qualche Privilegio ed Efenzione , non li tro- 
verà y che 1 * avelTero accordata da tutte le impo- 
(le ) e di qualunque natura , nè mai penfarono , 
che aveflèro biibgno del confenfo della Chierisìa, 
per riirarne degli utili , allorché la ncceflìtà dello 
Stato cosi richiedeva . Perchè tai Privilegi di E- 
fenzioni procedevano dalla loro legittima indi 
pendente autorità y eflì nedifpofero in tutte le^ 
occafìoni con un Diritto Sovrano > rivocandoli , 
fcemandoli , limitandoli , ampliandoli , fecondo- 
chè giudicavano a propofìto , e fecondo le diffe- 
renti vedute , che l’ Otilità Pubblica loro mette- 
va in profpetto . Non fono mai flati gli Ecclclìa- 
flici in polfelTo della pretefa Elbnzione in qua- 
lunque tempo , avendoli noi, così perii beni>che 
per le perfone^rinvenuti Tempre foggetti non me- 
no ai pagamento de’ fuffìdj , de' tributi * e dell* 
impofley che al fervizio perfonale nell’ arraatej , 
anche fotto a* Principi Keligiolìffimi, c Beneme- 
riti della Chiefa . 

PremefTe adunque tali nozioni > che ci ven- 
gono fomminiffrate dalla Storia Ecclefiaflica c_> 
Profana , dalie leggi dell’uno e dell’ altro Codi- 
ce , da’Concilj , dal Teflo Canonico $ e da’ li- 
bri de’ Padri s non Ci fa capire , come fi poffà 

dire 
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dire Icfione della Libertà , ed immunità , £ccle« 
fìaftica , il voler foggctti i propri Sudditi , an- 
corché Ecclelìaflici , al pagathento delle Col- 
lette Univerfali per li fondi , che nello Stato pof- 
feggono j quando oramai è palefe a tutto il 
Mondo y che in diverfe partì dell’ Orbe Criflia- 
no » delle tre parti di fondi fìabilì , e d’altri ave- 
' ri di equivalente natura , come fono i luoghi 
di Monti ed altro , ben due ne fono in mano de- 
gli Ecclefìanici . Coaà^che facendoli lor gode- 
re una ingiufta Efenzione , il pefo delle pubbli- 
che Irapofte cadrebbe tutto fui collo de’ poveri 
Laici , ed a poco a poco i Principi verrebbero a 
fare all’ Uman Genere il beneficio , che inten- 
dea fargli la pazzia di Nerone t con abolire tutti 
i Dazi j fenza de’ quali lo Stato non può con- 
fervarfi , come a propt fito ne fu quegli avverti- 
to . Se in altra maniera gli Ecclefiafiici poteflèro 
mantenere i Magiflrati > la Milizia , e’I conver 
niente fplendore di un Sovrano s potrebbe forfè 
venir loro accordata una tal grazia ^ ma efièn- 
doci bifogno del danajo , e queflo non rifeuoten- 
doli , che da’ legittimi daz; , e tributi fopra de* 
fondi t fa d’ uopo che eflì , che li pofiìedono 
foprabbondantemente , e che ricevono tanti van- 
taggi dalla confervazione dello Stato , lo diaa 
fuori per obbligo indifpenfabile ad ognuno , che 
che vive in una Società > 

Ora S. A. R^il Duca di Parma , nel fuo 
Editto de’ 20. Febbrajo 1755. avendo ordinato , 
che tutti i beni deferitti in tefia de’ Laici ne’ Ca- 
tafli Generali del 1551. fino ai ijd'p. dovefiéro 
contribuire alle pubbliche gravezze come quel- 
li di ogni altro ^aico , ancoichè fi trovaflero 

aver 



aver fatto paffaggìo nelle Chiefe , t Cafe Relì» 
giofe i egli certamente dee eflfcrc lodato di cc- 
tpeflìva muderazione : poiché qllilora aVefle co>- i 
nofeiuto , di COSI richiedere I’ utile e la necc(n->- | 

tà del fuo Stato , ben avrebbe potuto fovrana- » 

niente ordinare > che tutti i beni degli Ecclelìa^ 
dici , fenza 1’ addotta rcHrizionc , dovcflcro cf* 
fervi foggetti 

CARTA DI kO Ma. \ 

iJf autem hujufutodi Edi^a , & omnia qua iti 
tis difpofìta erant , promptius & celerini 
•executioni demandatentur per quamdam no~ 
tificatioAem editam , die 8 . Feòruarii anni 
tjufdcm 1755. fiat ut um efl » ut ASSERTUS , 
^IDAM MAGISTRATUS SUPER CON- 
SERFATlONE REGIJE , UTl VOCANT ^ 
JURlSDiCTtONIS , per qnoddam aliud de-* 
tretum NULL/TER ET ILLEG 1 TÌME CON- 
STITUTUS , driigenter tognofeeret » ac de- ' 

•'fimret omnes , & quafeumque vontroverftas 1 

■fuper prafatis duobws Edt&ts ortas ^ ori- ' 

turas i cura amplijjtma facultan ea etiant 1 

EdiSa interpretandi , & qua ad illorum ex e- 1 

cntionem fpiPiaffent , exequendi , & abfqus , 

itila forma , dr figura Judicii < i 

I 

osservazione vii. s 

D AIle antecedenti ofTervazionì ù è andato a 
rilevare , di non avere il Santo Padre po- 
tuto devenire* a profcriverc il contenuto degli ' 

Editti ) fenza che folTc (Iato circonvenuto cdl 

i ,, 
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ingannata « La Giulìizia , il Ben PiH>bl>co ». Itk 
KccclTuà di far argine alla rovina de’ Sudditi „ 
che fono Bari la cagione inopcflente ad ema- 
narli ) hanno &tto. ragionevoimente prefumere 
l’anzidetta Circonvenzione . Ora evidentementa 
la dimoftrano Le temerarie » ingiullc » ed inful» 
fanti erprcflioni dalla Cancellarla Romana in 
quello luogo avanzate : Afftrtus quidam magi- 

firatus Regi^ uti vocant Jurifdi&tonis 

Nulliter & illegitime conflitutus . Non 

vi ha chi » leggendole » non ne pruovi naufea 
ed irritanaenro . Si vuol dunque ^Bruggere io 
tutto la indipendente autorità de’ Sovrani » ne-n 
gandofì loro e giurifdizionc , e facoltà di crear 
MagiBrati , -oe’quali è tutto appoggiato il Go-. 
verno Temporale . QucBa è un arroganza , do-^ 
ve non trafeorfe mai la prefunzione né di Gre- 
gorio VII. » nè di Bonifacio Vili. » né d'Inno- 
cenzo 111. , B non fu mai da verun Conciliq 
fognata . 

Pontefìci , e Concil; conobberoe confefla- 
rono le due dlBinte PoteBà : Gerarchica nel Sa- 
cerdozio f e Politica ne’Sovrani » ambedue pro-\ 
veoieoti da divina ìBituzione : Maxima quidem » 
dilfe Giustiniano» (i) in homimbus funt dona 
Dei a Superna collata Clementia » Sacerdotium ^ 
& Imperium » & illud quidem divinis mini^ 
Jìrans , hoc autem humanis prafidens , ac dili^ 
genti am exhibens , ex uno eodemque principiti 
Mtraq^ procedemia » humanam exornant vitam,_ 
S. Pier Damiano anche oBcrvò» ( 2 ) inter ile-.' 
gnum ^ Sacerdotium propria cu’iufque difijn-i 

5 »»-. 


(i> Ifi pr<Mat. Noveìt. 6. 

( 2 ) InEptJl.ad Cldcricim Ep[fcoputnFirtnnnum . 
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guattir cfficia , ut Rex armis utatur f^culi , 
<2r Saeerdos accingatur gladio fpiritus , qui efi 
vcrbum Dei . E quando nei nono fccolo l’ Impc- 
rador d Orienic Michele , cognominato il Buf- 
fone ) volle riaflumcre il titolo di Pontefice Maf- 
fimo , ed ofF.ire anche de’ Sacrifizj , Niccolò I. 
gravemente l’ammonì, ae Ponttficis titulo 
f-ìteftate intra EccUftam ( pecchè i Principi Pa- 
gani aveano anticamente a loro tratta 1’ una e 
r altra Caratteristica ( abuteretur , in qua Chri- 
flus Cafaream poteflatem a Pontificia palam 
difcrevit.Veggìfì Graziano.^i) S.Tommafo pari- 
mente ; (z) pottfias Spìritualis , & Sacularis 
Utraque deducitur a Potevate Divina , & ideo 
in tantum Sacularis fot efi as efi fub fpirituqli , 
in quantum efi ei a Deo fuppofita , SClLiCET 
JN IIS , AD SAIUTEM ANIMA PER- 

TINENT , ideo magis efi obediendum Potè- 

fiati Spirituali , quam Saculi ; IN JJS AU- 
TEM , AD BONUM ClVlLB PERTl- 

NENT^^ST MAGIS OBEDIENDUM POTE- 
STATl SACUIARI, ^ 4 M SPIRITUALI , 
Innocenzo III. (j) fu questo aflunto, o perchè 
volellè feguire le stranezze di fcrivere del Tuo 
Secolo , o perchè , come crede il De Marca, (4) 
gii piacellè il capricciofo penliere , venuto in 
capo all’ libate Berengo/ìo , (;) e volclfe adot- 
tar- 
ci} In Con. quonìam 8- iifiin^io.iff in can.cum ai 
verum 6. Dift, g6. 

C2) In fecund. fententiar. difiint 44 . qu(eji. 2 urrnc.t^, 
C3) In cap.folita de Mcqorit. & dbed. 

(4) De Coite. S, & Impàib. 2. cap. t.n. 8. 

(5) In Sermone de Myfierio Ugni Domini. qui legitur 
inBibliotb.Patrum. 
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tarlo , fìmboleggiò le due Potestà fotto la fìgu^ 
ra del Sole , c della Luna , paragonando la Po> 
testà Spirituale al primo , e la Temporale alla 
feconda . 11 de Marca nondimeno nel luogo ch 
tato ben avvertì : Nec eji quod aliquis > genia 
indulgens , exifiimet eo modo , quo Luna aliena 
limine , ìdefl a Sole accento , fulget , Regiant 
foteflatem fu£ auHoritatis lucem ab EccUfìa» 
fiica mutuati . Verità rifultante dal cofìitutivo 
di quelle due Potellà , e dalla confeilìone di Go- 
lafio Pontefice , che diflc ; (i) Si enim , quan~ 
tum ad ordinem publica difciplinA COGNO- 
SCEXTES IMPERIUM TlBl COLLATUM , 
legibus tuis ipfi quoque patene RELlGIONlS 
ANTlSTlTES 5 quo , togo te , decet offe&u eis 
obedite f qui propagandis venetabiltbus Junt <tf- 
ttibuti my/ìetiis . 1| Potenfìce Gregorio II. pec 
gli affari degli Iconoclalli , (crivendo all’ Impe* 
radure Leone Ifaurico , diflè : ( 2 ) Alia ejl Et* 
clefiafiicatum return confiitutio , &■ atius fenfus 
facularium . Nam quemadmodum PONTlFEX 
INTROSPICIENDI IN PALATlVM POTÈ- 
STATBM NON HARET , AC DlGNlTATES 
DEFERENDI i fic neque Imperai or in Eccle- 
ftas introfpiciendi 5 & eleliiones Sacras in Cle* 
ro peragendi . La Potellà della Chiefa , 'ognuno 
fa t che per iftituzione di Gesù Crifto fu foltan* 
to rillretta alle cofe fpirituali , perciò che ri- 
guardava la grazia , la fantifìcazionc dcU’anime^ 
la vita eterna . Per ottenerh tal fine > le fu con- 
ceduta la predicazione della divina parola » c U 

cor- 

(1) I« eptfì.B. ad Atiftaf.ItnperM. Ckncih iofn> 4 * 

ha. 1182 . 

( 2 ) Epifite», 
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correzione de* còftumi . Gii Iftrumencì furono 
Ja creazione de' Minifìrì «del Santuario , cioè i | 
Vcfcovi , i Preci , i Diaconi ed altri ioièriori . ; 

2 mezzi f la penitenza per li Caduti ^ e le oen- 
Ture per gli Oilinati . 

L’ altra parte della Tua giurifdizione eiTen> | 
siale fu quella , di far delle leggi e rcgolarmen- 
li , che Canoni cooiunemente fì appellano , per | 
confervazione deli’ interior Difciplina . Come 
uno de’ doveri de* Vcfcovi era quello di confer- 
var l’unione ^ e la carità fra’ Fedeli , prendeano 
penfìero di cfortarc alla concordia , di preve- 
nire > o di terminare le diflTcìenze del Clero , , 

perchè non «ndaflèro a piatire avanti de’ Giudi- ] 
ci Secolari . Gli affari più importanti fì decide- 
vano ne* Concili Provinciali , che regolarmente 
folevano convocarli due volte l’ anno , quando 
la perfecuzione degl’ Infedeli non ravelTe fraflor- 
nati . Quella era , ed efìcr dee la Giurifdizione 
ciTenzialc della Chiefa , come la ricevè da Ge- 
sù Crillo , e lènza nulla intraprendere fu la Po- j 
teflà Secoliire . Il foftegno n* era 1’ cfcmplancà 
de’ Vcfcovi , e del Clero , e la fiducia de’ Fede- 
li . I Prelati fì conciliavano il rifpetto con la 
dottrina , e con la fanrità , c li Popoli riputa- 
vano il più gran male di quella vira i’efìère di- 
chiarati Membri fciili della Chiefa , e privati 
della Comunione de* Santi . Con quella autori- 
tà, veramente fpiritualc , la Chiefa reprefle l’ere- 
fìa de' Nicolaiti, de’ diverfì Gnollici , degli £bio- 
niti , de’ Valcntiniani , e Marcioniti . Non s’im- 
piegò centra di colloro , fc non fc J’ifiruzionc, 
la predicazione , 1’ amichevoli conferenze , e fi- 
paliqcnte una cullanza invincibile , a non avee 
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alcun commercio con gl’ IncorriglbiJi ed Ofti- 
nati . Nel Principato) per contiario , rificdeva,e 
rificde Ja Poteftà coattiva del Sommo Impero , 
per r eferci^io della quale vengono creati i Ma- 
giOrati . Le Leggi della Poteflà Secolare non & 
fondano nelle perfuafive , ma nell’ Autorità di 
farle , onde Tacito dicca : fi ubijubeari'urj 
vere fingulis liceat , et i am Imperi um intercìde^ 
re . Conobbe la Chiefa in molti rincontri dì 
aver bifogno di quella facoltà coattiva , refiden- 
te nel Principato , per l’ cfccuzione de’ fuoi giu- 
dizi , o de’ fijoi Canoni , ed a’ Principi ebbe ri- 
corfo : anzi riputofiiì cotanto sfornita di ogni 
giurifdizione temporale ) che per pubblicarli 
le Tue leggi , riguardanti cofe meramente fpìri- 
tuali , Aimava necedàrio dover implorare l’aflen- 
fo de’ Sovrani . Sozomeno (i) ci fa fapere , che 
avendo Teodofio il Grande fatto unire il Con- 
cilio contra Macedonio, quei PP. dopo averlo 
condann^fo,fcriflcro all’Imperadore: rogamus ita- 
que clementiam tuam , ut per literas quoque 
tuA pietatis eonfirmetur Conditi deeretum , ut 
fcHti liieriSf quibus nos convocas,Ecelefiam honore 
pTofecutus es , ita edam finem eotum , qua fe-> 
€uta fura f obfignes . (i) Socrate ci ricorda , che 
Teodofio il Giovane » avendo convocato il terzo 
Concilio Hcumenico in £fefo contra di Nefto- 
rio , quei PP. lo richiefero : jubeatis ^ ut ea , 
qua confiituta funt ab OEcumenica & fan£ta 
Synodo ad pietatis confirmationem contra Ne- 
ftorium , & e)us impium dogma , SUUM RQ- 
BUR OB71NEAN7 , ASSENSU VESTRJE 

I 
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TIETàTIS stabilita . Il Concilio di Car- 
tagine deputò due Vcfcovi all’ Itnpcrador Ono- 
rio y per domandargli le leggi fopra più capi del- I 
la Difciplina Eccltfiaftica Edema , come rap- 
porta nc’ fuoi Annali il Baronio . (i) Perchè 
l’Apoflolo delle Genti (i) dimoftrò rincrefeimen- 
to , che i nuovi Fedeli s’ impicciaflcro in iiti- 
gj innanzi a’ Tribunali Pagani , e defidcrò , che 
da qualche Savio tra’ Cridiani t a modo d’ arbi- 
tramento , ogni quedione fì decidede , e niuno 
parea più a propofiio per fomiglianti decidoni , 
che il giudizio de’ Vclcovì y ne’ quali i Fedeli , 
per Tefcmplariià , e faviezza molto confidavano 5 
per molto tempo codoro amichevolmente ogni 
litigio folean comporre e terminare . Quindi fu y 
che gl’ Imperadori Cridiani , per la flefia fìdu- t 
eia , vollero a’ Vefeovi concedere tal parte di 
giurisdizione . L’ Imperador Onorio con una Tua | 
legge y come altrove abbiamo accennato y di- | 
churò y che a coloro , li quali accoefentivano 
a litigare avanti de’ Vefeovi , non fofle impedi- 
to y purché i giudìzi fodero , come di Arbitrio 
volontario , ed in materia foltanto Civile • E 
con un altra legge del 408. C4) ordinò , che la 
fenienza aibitrale , proferita da' Vefeovi , fareb- 
efeguita fenz’ appello , come fe fode fentcn- 
del Prefetto Pretorio . L’ Imperador Marcia- 
no 455. prefcridc , che colui, che agi- , 

va 

Alntio 411. cap.' 2-Co»csl. Carthagin.IIl.diJJeru^. 
canon. Ecclef.A^rMfud Juft.pag. 338- 
' (a) Corinthios . 

C^i.Tleod.lìl. i6.de Ef^copali Audientia . 

(4) Eod. Cod. Uh. i 6 . 

(5) Ejujd.Cod. lib. 1 6,de Epifcop.Audientia in Ifecer- 
«itnoi. -13. & in omnes 33. 
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va contro di un Chierico di Coflantinopoli , e 
che non volcflè Hare al giudizio di quell’ Arci- 
vefeovo t non porcllè convenirlo , fé non fe a- 
vanti al Prefetto Pretorio . Eflendo nella naeth 
del quinto Secolo nati de’ rumori , perchè i Ve- 
feovi voleano eflendere la loro Giurifdizione , 
fli nell’ obbligo Valentiniano III. di iàr una 
legge , trovandoli in Roma nel con la 
quale dichiarò , che li Vefeovi non aveano fa- 
coltà di proferire fentenze , nè pure contra de’ 
Chierici , fc non fc col confenfo di coftoro , ed 
in virtù di compromedb, ciocché anche s’intendef- 
fe per li Laici 5 ma fenza tal compromelTo , e- 
fprelTamente lo vietò , aggiugnendovi la ragione- 
■quoniatn confiat Epifeopos & Prasbyteros EO- 
' EVM LEGIBUS NON H ABERE , nu de aliis 
taufis , fecundum Arcadii & Honorii divalia 
I €onflituta , qux Theodofianum corpus ofiendit , 

' TRJP.TER RELIGIONEM poffe tognoficete . Una 
I delle Glofe » poi fatte a quella Novella dì Va- 
• Jentiniano nell’ appendice al detto Codice Teo- 
I doliano , afferma , di avere Majoriano tolta la 
neceflìtà del CompromelTo , ed aver voluto , che 
i Velcovi » lènza di quello j poteffero giudicare 
Delle caufe , anche civili de’Chiericì , nella qual 
Glofa li arrampicò il fiaronio, foHenendo lo ileffo 
ne’ Tuoi Annali . (i) L’ Imperador Giulliniano 
raccolfe e confermò nel Tuo Codice una gran 
parte di quelle leggi , e ve n’ aggiunfe anche dell’ 
altre » dalle quali lì vede , che gl’ Imperadori 
Crilliani concedettero a’ Vefeovi qualche ifpe- 
zione fu gli affari temporali , per la venerazio- 
ne » e per la confidenza > che aveano in efiì ) ed 

I z ' i Ve- 

(1) .Anna!, “Bcclejiafl. lih. 4o.wMf».i 9, D//è. 7. 
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\ Vefcovi dall’ altro canto con la predicazione 
c col proprio efempio ifpiravano al Popolo la 
fommiflìone , c 1’ ubbidienza dovuta a’ Sovrani 
per principi di cofeienza , c come cofa eflenzia- , 

le della Religione . ^ . 1 

La caduta dell’ Impero di Occidente , con j 
la morte di Auguflolo^c l’ irruzione de’ Barba» 
ri cominciò ad alterare quefla armonia . Li Ro- 
mani non avean che de ll’av verdone e del difprez- 
zo vcifo de’ nuovi Conquiftatori , in gran par- 
te Eretici ,0 Pagani . Per contrario il rifpettb 
c la confidenza del Popolo verfo cte Vefeovi , 
per lo più Nazionali , Tempre fi accrebbe . Ma j 
divenuti i Barbari, coll’ andar del ttmpo,Crifiia» 
pi , abbracciarono molti di cflì anche il Chie- 
ricato , c v’ imroduflcro la ferocia de’ loro co» f 
fiumi in maniera , che leggiamo in quei tempi 
molti Chierici , Preti , e Veicovi quafi di prò- ^ 
fcflfione Cacciatori , e Guerrieri . Così parimen- 
te, divenendo Membri eflenziali dello Stato , in» 
tcrvenivano nelle Pubbliche Aflcmblee , e nc 
Concili Nazionali . Gli Ecclefiafiici , fcrapre in- 
tenti al loro vantaggio , quella fotti liflìroa ac- 
cia della modica Giurifdizionc , conceduta loro 
da’ Principi , penlàrono a poco a poco farla 
divenire fortiflìma gomena , da fermar Navi , 
con troppo fcandalofe intraprefe su la Pote- 
fii Temporale , 11 primo efempio , che nc , 
diedero , fu nel Concilio di Toledo dell* anno j 
tf8i. , con la depofizione del Re Vampa ^ 
Spagna , e con 1’ inalzamento di Ervige , in 
fuo luogo . IlFlcury(i) non folamente dice : 
JVows e* voyofis un terrible exernple de$ la 

fu ' 

(i') Dlfz- 7 -furV Hifl.Ecclef.aBm 
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fin xlu feptieme fiecle au douxieme Cotuile di 
Ttlede , qui declara le Roi Vampa dèchu de 
couronne , & fes fujets decharge'j^ de leur 
ferment ; na foggiunge , che una tal opinione » 
di poter i Vcfcovi deporre i Re t Fit tant de 
' progrès pendant les Deux Siedes fuivans , que 
’ les Roix enxmemes en eor,*venoient . 11 dotto 
Ludovico Eilies Dupin però nella Tua .èruditif- 
' fìma opera (i) rapporta il fatto altrimenti , e 
fu r autorità di Luca Tudenfe nella vita di 
^ . Giuliano da Toledo ^ e di alcuni Atti di quel 
I Sinodo dice i che elTendo flato Ervige allevato 

^ nella Corte dì Vampa Re di Spagna , c ripu- 

tato come tìglio , concepì delle fperanze ài 
^ Trono k Onde avendo dato un farmaco poten^ 
tiflìmo al fuo Re ^ per toglierlo di vita , que- 
f fio gli cagionò folamcntc fatuità j e perdita 
* della memoria * Che i Vcfcovi del Regno » ve- 
dendo il Re in tale flato , gli diedero 1 ’ Euca- 
riflìai e l'olio Santo : Dopo di che i rinvenuto 
K dal fuo accidente j flimò bene di rinunziare il Re- 
ii^ gno ad Ervige ^ e chiuderfi in un Moniflero > 
ac ordinando a Giuliano, Vefeovo di Toledo , di 
t ungerlo Re . £ da ciò va a conchìudere il Du> 
d pin , che il Concilio altro non fece , che efe- 
«i guire quanto il Re Vampa avea preferìtto . 
li; Ma checcheflìa di quefto , e degli altri 
i elempj , che il Bellarmino ed altri adducono 
iK in pruova dellV autorità temporale della Chie- 
1 fa , c che vengono confutati ad evid;:nza dal 
i£ dottiflimo citato Dupin , egli non è da vederli 
X quid falli , ma quid juris . Non perchè 1 ’ igno- 
I I j ranza 

(i) Preuves des FrofOfitiotit dé la tìeehration da'* 
Clergs de 1 682 . Artieli 3. Effiinpì. 4. 



ranza del Secolo , o la debolezza de’ Principi, 
o le circoftanze di una guerra fra loro , hanno 
darò luogo all’ eftcnfionc dtlla Giurifdizionc 
Tcnoporalc d*gli Ecclcfiaflici , fe ne ha da-' de- 
durre , che quella fia lor competente per Di- 
ritto Divino , e non già per Conceflìone de’ I 
Principi fleflì , contro a’ quali ha poi fatte del- 
le forprefe . 

Bifogna ricorrere a’ veri principi dell’ Ifli- 
tuzionc Ecclefiaflica , al Potere da Gesù Cri- 
fto conceduto alla Tua Chiefa , ed a’ precetti 
del Vangelo . Moire forprefe , egli è vero , ha 
pur anche fatto la Poteflà Secolare fu la Spi- ^ 
rituale , come fi può oflèrvare nell’ Ifloria Ec- | 
clcfiafiica e Profana : onde è , che il volere da 
quefte trarre ragioni di Diritto , farebbe un ' 
confondere I’ una e T altra Poteflà , che ugual- 
mente riconofeendo un ifteffo principio , che è 
il Sommo Iddio , dall’ ifleflb vennero tra loro 
diftinte e fcparate . Nè fuor di ragione è flato 
da taluni cenfurato il per altro dottiflìmo Ugon 
Grozio pel fuo Trattato , de Imperio Summa^ 
rum Potefiatum circa facra , e ’i fuo fèguacc 
Biondello , perchè fu gli efemp; di quanto fi 
rapporta dalla Divina Scrittura nel libro de’ 
Re , ed altrove , volle eflenderc fbverchio I’ in> ' 
gerenza de’ Principi negli afiari più Sagri del 
Sacerdozio . • ^ 

Quel che è di Dio , dee effer fempre di Dio, 
e quel che è di Cefare di Cefare . Non perchè 
la debolezza di alcuni Patriarchi Greci tollerò , 
permife , e tal volta anche proccurò , che i 
Principi s’intromctteflcro in molte cofe di me- 
ra cognizione delia Spiritual Poteflà , fi dee ar. 

fio- 
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( ) 

I, gomentare, checiòfolTe Diritto de* Principi 5 

0 nè perchè molti Principi ^ per le circoHanze , 

K nelle quali fi trovarono , o per malTime travol- 

te de’ Secoli ofeuri ed ignoranti , avelTcro per- 

i. meflb , o voluto , che gli Ecclefiaflici efcrcitaf- 
it' fero giurifdizione io materie puramente tempo- 
^ rali , fi ha da credere , che ciò fufle Diritto 
alla Chiefa fpettance . 

1; Kò nò : Non è legittima , e ben tirata 

,,, una tal confeguenza . Non può mai ne’ l'una , 

r, nè r altra Fotefià rimanere pregiudicata da tali 

1 atti» contrari al proprio colli tutivo . Anzi nè 

p pure i Principi » con qualunque loro Concef- 

;; fione» hanno potuto legittimamente pregiudi- 

( care a’ Diritti della Maeflà , inerente al loro 

, Carattere ; che aver dee foltanto per oggetto 

y il £en Pubblico dello Stato , da cui è Ibfie- 

, nuta . £ quando le loro Concezioni » o quelle 

P, de’ loro Anceceflbri fi Iperimentano allo Stato 

noccvoli , poflbno e debbono rivocatfi . 

,, 11 dotto Francefeo Ottomanno (i) fi fea- 

i gliò contra della diflinzione , fatta da taluni , 

^ de’ Regni Patrimoniali , c non Patrimoniali . 

, Ugone Grozio fz) l’intefe diverfamente » e la 
^ follenne . Ma Errico Coceejo » ne’ fuoi Com- 
^ menrarj a quell’ Autore , fi uniformò a’ fenti- 
I menti dell’ Ottomanno » e nelle fue Addizioni 
al citato luogo di Grozio dice : che i termini 
I di Patrimonio » e di ufufrutto » e limili » non 
fono adattabili a* Monarchi > e a| Sovrani » ma 
foltanto a’ Privati ; perche quelle cofe » che fi 
affermano elTer nel Patrimonio di taluno » Unins 

1 4 /«wf 

fi) !• 

(2) lAh‘ I.caji.3.s. 12. 
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( »J« ) I 

funt f & ad ejus foliut utilitatetn , & eommo- | 

dum fpcffant . Ed indi fuggiunge : flit omntbut ^ 
vero quid commune efl cum Satilìa illa Jiegia ( 
Potefiate i J^uid hotum omnium cum ea non 
adverfa fronte fugnat 2 ^-ffe , qu£ ad Sa- 
luttm ( tvium t ad jufìiiiam exercendam , ad \ 
fummum illud bonum Civile Populorujn prò- 
curandum , unice a Deo conjlitura , Divinaque | 
Alajefìatis fujfraganea , & juo foto nomine in- 
vtolahtlts , & SanPla Poteflas efì . ii 

Ora tra gli cflcnziali Diritti della Sovra- | 
nità , lì riconoìce quello di far Leggi , c di crear 
Magiltrari . L’ uno , e 1 ’ altro è effetto della 
GiurifdiziuBe , inerente nel Principato > per i’ 
cfecuzione de’ comandi di chi prefiede t Non ci 
trav::giicremo nella defìnizione , e diftinzione , 
della voce , fu della quale hanno tanto quiiìio- | 
nato i Giureconfulti , come diftefamente rap- 
porta Scipione Gentile; Ci) ma n’andremo accen- 
nando ja roHanza . La Giurifdizione adunque j 
altro non è , che la Forza Coattiva , e ’l Jns 
gbdti f che chiamano Mero Imperio , per di- 
liingucrlo dal Mido , che li agira nelle azioni 
Civili , e nella modica coercizione . Ulpiano la 
definì : ( Merum imperium ejì , habere gladii 
potefiatem ad animadvertendum in facinorofot 
homines , quod etiam Poteflas adpellatur . Que- 
lla Giurifdizione , o lìa forza coattiva , è annef- 
fa indivifihilmente al Territorio , fu del quale | 
ha il, Principe l’Impero, e fuori del quale egli 
non ha diritto di efercitarJa . Onde il Giure-’ 

con- 


fi) DeJurifdì^.Iib- l. cap. i. 

(2) L. Imperium 2- -Dig.de Jurifdia. 
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confulto Pomponio , (i) difle t Territoriutn tji 
Univerfitas Agratum intra fines cnjufcumque 
Civitatis , quod ab eo dtUum quidam ajunt , 
^OD MAGISTRATUS £JUS LOCI , intra 
eos fines j TERRENO! t idefi , fubmovendi jus 
habet . Onde Errico Coccejo : (z) Hocpramif» 
fa , ctrtum ejì et poteflati fubejfe omnes , qui 
fixam in territorio Sedera , ant Domictlium 
cofiituerunt t vel etiam fi fiat commorantes 
advena , vel per tranfitum ..... fi poco 
appreflfo : Deinde eadem ratione certum efi fub 
illa quoque poteflate effe OMNIA BONA MO» 
BILIA , ET IMMOBILI A IN TERRITORIO 
EJUS COMPREHENSA , 

Da ciò ne nafce , che non avendo i Ve<» 
feovi , nè la Chiefa Territorio , ma foltanto 
Diocelì i non hanno Giurifdizione Temporale s 
onde ben difle 1’ Imperador Valentiniano 111. 
nella dianzi citata legge : quoniam confiat E- 
pifeopos , & Presbjteros forum legibus nort 
habere , nec de aliis caufis .... prater Reli- 
gionem poffe cognofeere . Le Concefiìont de* 
Principi fiiron quelle , che poi hanno dato appic- 
caglio agli ficclefialìici con mille interpretazioni 
di cdendcrla nelle caufe temporali , e fu le 
perfone anche de’ Laici, Bonifacio Vili. per- 
chè ogni contratto fuole flipularfì col prece- 
dente giuramento^ decife , 0) che le quiilioni 
dì tali contratti , per effetto del giuramento , 
erano dell’ i fpezione del Giudice ficclclìaftico « 
Così anche i Tedamenti ed altri i'ìtti , che- 

foffe- 

(1) Dtgefi.de Dérb. figriif. 

(2) Ad Grot. de J. B. & P. UB. t. eap. ). J. 3. 

(3) De Foro corhpet. cap.^^ in 6< 
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foflero flati legalizzati da Notajo Appoflolico . 

Glf Amminifìratori e Rettori delle Chicfe cre- 
dettero poter convenire nello ftclTo Foro Ec- 
cleliaftico i Laici , che aveffero ufurpati ì loro 
beni , o pure oflefa la loro perfona » col prc- j 
cedo , che tal delitto dovea rìputarfì facrile- 
gio . Ed in fomma in ogni cofa , dov’ era pec- 
cato , credeano , che loro il giudizio fé nc ap- | 
partenefle . Ma per qual fine erano cotanto ge- 
lolì di quefla Giurifdizione temporale , ce lo 
addita il dottifltmo Flcury, (i) e le fue paro- 
le feno le feguenti . C efl ainfi que les È cele- ! 

ftafliques s' eloignerent infcnfihlement de i’ 
efpetit de leur profeffion , Jls oublierent le pre» 
eepte de P Apotre , que celui qui efi enrollè ; 
au fervice de Dieu , ne doit point s' embaraf- 
fer d' affaires temporelles : non feulement ih ! 
s' en embarajferent f mais ih i’ en accablerent , 
dr s' y abimerent . Loin de 5’ appercevoir de 
leur egarement 5 ih en faifoient gioire : ih 
etoient plus jaloux de cene jurifdiÙion outrèe p 
que des veritahles droits de /’ Eglife , & crio^ 
ient , ^U'ON V0VL0I7 LA REDUJEE EM ! 
SERVIVUÙE DES qu' on s' efforcoit de met- 1 
tre des bornes à leurs entraprtfes . C efi la 
MATlERE LA PLUS ORDINAJRE DES 
CONC/LES du i^, e iq.. ftecle . On y volt 
aufsì jufq' a quel exces on avoit POUSSE* LA 
CHICHANE , par les ahus , qui y font conda- I 
mnex^ : entr autres D' EMPECHER LES PAR- 
TlES DE S* ACCOMMODER : pour ne pas 
manquer de pratique ; au lieu que dans les 
premiers fiecles les Eviques ne travaillojent , 

, \ ^ 

(1) Vife-f-fiv V Hfftwe Ecckjìaftìque , 
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qu* a etnpecher les fideles de plaider \ Il /fw- 
bloit que U jurifdtffion f ut tournée en trafc^ 
que U Eeligion autorifat Pinteret le plus for- 
dide , & que ]* C fùt venu enfeignet aux 
homines de nouveat.x mcyens de gagner , C5* 
de s' enrìchir , Lui , qui a tant recommandè l\ 
amour de U pauvreté par fes dif court , & par 
fon excmple . 

Mancata per tanto ne’ Fedeli la fiducia 
che aveano fu la bontà degli Ecclcfianici » e 
conofeiurofì da’ Principi , che l’ avidità e la 
corruzione erano entrate nel Santuario 3 con 
quella ftefla autorità , con la quale avean loro 
comunicata in parte la Giurifdizione Tempo- 
rale , con la medelìma loro la tolfcro . Anzi 
in Francia , dove, più che in ogni altra Regiono 
Criftiana , era quella andata a terra , più viva- 
mente ri forfè . Ne’ Tribunali Laici furono a- 
(Iretti gli Ecclefìaftici a comparire per tutte 
le caufe di /i:^iom Reali , e per i’ altre anco- 
ra mifle di Realità e Perfonalità . Onde il Van- 
efpen (i) rotondamente dilTe : in Regiis Par- 
laruentis receptutn ET" PROBALUM EST » 
nimirum bona temporalia effe omnino de juriff 
dizione Saculari , ipfoque Judices Ecclefiafti- 
cos ESSE JNCAPACES cognofeendi , aut fta- 
tuendi de REALlTATE honorum , adeo ut 
abflinere debeant ub omni caufa , cui REALI- 
TAS aliqua immixta fit . Così anche per 1’ 
a-gioni perfonalì , in virtù di contratti flipula- 
ti da’ Notai Reg; , avanti al Giudice Secolare 
lì obbligavano a comparire ; ed andò in difufo 
il difpoflo di non potere il Chierico rinunciare 

al 

(i) Tart. 3 .tif. i. de Jurisdìct. tutta. I3r 
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ai Privilegio dei Furo , con feggett^fì àiU 

Oiurifdiziune Laicale : volendo la comune de’ 
Durtori > else ciò foiamente porca aver luogo 
nelle Caufe Criminali > non già nel^Je Civili . 
Si ndulTe parimente alla cognizione de’ Giudici 
Secolari la deciiìone > fé i Chierici dovelTcro 
D nò godere dei Privilegio del Foro , e rimet- 
terli al Giudice Bcclclìanico , ancorché il con« 
erario fuife Aato Aabilito (i) . Su di che nel 
Regno di Napoli afpraaiente A contefe , e Tem- 
pre A è fuAenuto il noto Rito della G. C. del- 
ta Vicaria , perchè in tal controverAa non A 
tratta tjuid jttris ^ ma <iuid fa&i : ed il facto 
non ha veruno attacco con la Spiritualità . 
Non A tralafciò parimenti di convenire gli £c- 
cleAaAici predo de’ Regi MagiArati ^ tjualora 
quelli A mefcolavano ne’ negozj , ed ammini- 
Arazione di cofe temporali , come a dire nelle 
Tutele ) Curatele , fìcpuAci di danap > o nella 
vendita di qualche proprio fondo a perfona 
Laica t che agifea in virtù di cenA » di evizio- 
ne > od’ ipoteca > come può oAervarA preflb di 
Carlo Fevret (z) • £ tutto ciò per la ragione , 
della quale A fece carico il gran CanoniAa di 
Lovanio (;) netape omnem jurifdifiionent con- 
tentcntiofam PRIMARIO ET ORIGINALI* 
^ER refidere $ & effe penes Frìncipem , nec 
nifi ab ilio ad inferiores five Laicos , five EC- 
CLESl 4STIC0S f prafertim quoad negotia ci- 
Villa I dimanare j atque bine concludi , 0MNE5 

co- 

Cab. ii. de fententta excotHmuiòcattoius m 6. 

(2) Lio. q. cap.de abuf. 

( 3 ) Log. cit. num. 4 . 
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toyam Principe , ejnfve Magijìratu CONf^E-- 
tUENDOS ^ quoufijue ofienfum fit , ipfos ali- 
quo /pedali titulo alteri jurifdiéiioni effe fub- 
jeBos . Bifugnerebbc foprabbondafe di ozio , per 
diftenderci anche ad accennare la Giurifdizione 
Criminale , dalla Potcflà Secolare efercitata fu 
gli Ecclclìaftici , Per quel che ne riguarda il 
fondamento , ballerebbero le leggi > che s’ in« 
contrano nell’ uno > e nell’ altro Codice : per 
la neccQìtà di doverla cfcrcitarc , haftcrtbbe 1’ 
addurre infiniti efempj della foverchia indulgen- 
za de’ Tribunali Ecclelìaftici , in lafciarc impu- 
niti , o almeno fenza la meritata pena i delit- 
ti più atroci della Chierisìa , onde nafeeva il 
difordine , c turbamento della Pubblica Tran- 
quillità . Ma perchè tutto ciò non è relativo 
a quelle nollrc OlTervazioni , ci fermeremo foU 
tanto a far conofeere > dalle precedenti nozioni» 
quanto improprie » e mal ibndate fieno fiate 
le efpreflìoni ; affertus quidem Magìflratus : Re-" 
già , uti vocant , jurifdi&ionis i nulli ter » 0*, 
illegitime confiitutus . 

Serrale Regalie de’ Sovrani vi è quella 
della creazione de’ Magillrati » non s indovina 
il perchè fi avelTe potuto avanzare quel nutli- 
ter & illegitime confiitutus : nacntre anche 
dato , e non conceduto , che per li Stati di 
Parma , e Piacenza fi fofle prellato giuramento 
di fedeltà , e di ubbidienza al Poniicfice 5 non nc 
forge , che colui il quale cfercita in Efli U 
fuprema indipente autorità , non pofla ufare 
delle Regalie annelTa alla Sovranità » fra le 
quali è quella di crear Magillrati . XI dottilTi- 

mo 
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mo Sciptone Gentile (i) fondatamente raflfcr- * 
ma con le feguenti parole : Ejufmodi enìmfunt , 
h(tc jura . ut ad omnes Principes fuperiores ex 
etquo pertineant > "oel ad Rtfpublicas neminem 
fuperiorem , prater Hewrn , agnofcentes , qualis 
efi Vtneta , auxem Reges , Prmcipefque 

ala fummi , vel RtfpublicA ROMANUM 
fONTlTlCEM fuperiorem agnofcunt , eique 
TiDELlTATEM ET OBEDIENTÌAM JU- 
RANT f id & de rebus fpirituaUhus intelligi 
debet , & parum , vel nihil , ad noftram rem 
qw)d attinet , EORUM JURI SUPREMO DE~ 

ROG 4T . Ed Errico Cocccjo ne* fuoì Com- 
mentar} (a) a Grozio , ben avverti , che il le- i 

game della feudalità è un obbligo pcrfonale , j 

che nulla toglie al diritto di Sovranità : Nec | 

Regi , aut populo jus detrahit Summi imperii , | 

quia Rex ille fidelitatem praftat , NON VI SUB- 
JECTJONIS , fed ex CONSENSU . 

Se poi ha dato agli occhi della Corte di 
Roma quel ( ch'ella deride, col foggiu- 

gnere , ufi vocant Jurifdiflionis ) ben fc gli 
può dimoffrare 1’ abbaglio prefo . Non fono lo 
voci e le parole , che coftituifcono 1’ elTenza 
delle cole , ma foltanto la vanno a dinotare . 

Il dirli Regia Giurifdizione , o Sovrana Giurif- 
dizione è lo flelfo , quando va a lignificare il 
predicato ( per ufare i termini delle Scuole ) 
di un ifteflb foggetto . Non perchè Giulio , i 
Ottaviano, Tiberio , ed altri Imperadori avef- 
fero sfuggito il titolo di Re , per 1’ abborri- 

men- 

(0 In difput. ad Confiitutlonetn Imperat.Frìderici 
ed I. Kegalibus cap. X. & XI. ] 

(2) ifi.3. 5.23. e 24. De Jur.B. & P. '1 
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mènro , che dopo T efpulfione de* Tarquinj » ne 
concepirono i Romani , non erano in foftanza 
tali , per tutti i Supremi Diritti , che n’ efer- 
citavano , come ben oflèrvò Dione Caflìo , di- 
cendo : re tamen ipfa & potefìate Reges erant. 
Per poterli fondatamente ufare il termine di 
Regia Giurifdizione , balia T indipendenza di 
^olui , nel quale rihede la Sovranità 5 «na di 
più nel Principe Duca di Parma concorre la 
caratteriflica del fuo Reale Auguflo Sangue > 
che dovea clTcre di ritegno a non infultarne l’- 
autorità con temerarie efprefllioni . 

Ma forfè quel che più feotta la Corte di 
Roma , e per cui ella ha detto nulliter & il* 
legitime conflit US 5 fi è , che a codeflo Ma- 
giftrato ) Confervarore della Rcal Giurifdizione 
in quegli Stati , lì è conceduta amplillìma facol- 
tà di conofeere , e decidere tutte e qualfivoglia- 
no Controverfie fune , o che in avvenire for- 
gefièro intorno alli due mentovati Editti ^ e di 
farli efattamente oflervare ed efeguire . Qualora 
a quello particolare fieli avuto riguardo , an- 
che non giolle fono le querele . 11 contenuto 
degli Editti non riflette ad altro > fe non fc a 
eofe meralmente temporali , cd a mere realità ; 
come fono il vietarli a’ Sudditi di quello Sta- 
to f che poteflero dare f o lafciare in tcllamcn- 
to alle Chiefe beni di forte alcuna , fuorché 
la vigefima dell’ eredità e patrimonio ^ ciafeu- 
no f purché non ccccdcflc la fomma di joot' 
feudi di Parma , c ciò foltanto in danajo , c 
non già in beni (labili : e T aver voluto fog- 
getii a’ peli cataftalì così ordinari > che llraor- 
dinarj tutti quei beni , che fi trovavano de- 
ferii- 



fcrltti in teda di Laici , bencbè o folTcro già 
paflati , o in avvenire paflTaflcro in mano di 
Ecclcfiaftici . Eflfendo ciò , a chi » fe non 
a’ Magiftrati Laici dovea commctterfcne 1' of- 
fervanza , e 1’ cfecuzione i quando , come dianzi 
abbiamo accennato , al dir del Van-Efpen : Xece- 
ftum et probatum eji , nimirum bona tetnpora- 
lia effe omuino de junf dizione facuUri ^ ipfof- 
^ue Judices Ecclefi-ifticos effe incapaees (ognO’ 
fcendi , aut ftatuendi de RE ALITATE BO- 
NORUM'^ adee ut AXSTlNERE DEBEANT 
ab omnt caufa cui REALITAS ALl^UA IM- 
i^lKTA $ìT • Ma paffiamo avanti . 

CARTA DI ROMA, 

Tandem alio quondam evulgato Decreto fub die 
ao. Februarii ejufdem anni , juxta prxfcri^ 
tum prtxfati Jecundi Edt&i dici i^. Janua^ 
rii , fancttum efi , ut fublatis quibufcumque 
privilegiis , & immunitatibus , omnta bona 
in Parmenfi Ducatu exiflentia , qua in Ca-> 
tapiro inccepto anno ij5i. & abfoluto anno 
15 ^ 8 . defcripta fuiffent , coUeSlts pendendis 
effent obfirida , quamvis ab Ecciefiis , Locis 
Piis , aut Perfonis Ecclefiafticis in prafens 
poffìderentur : ipfis quoque infunilo onere 
vunciandi Laicis Miniflris quid , qudntum , 
& a quo tempore quii pojjìderet 5 fub non- 
vullii poenii j conditionibui ibidem ex- 
pregi , 


OS- 
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OSSERVAZIONE Vili. 

P OcO , o nulla abbiamo qui ad oflèrvare 
Quanto fi dice , è una feguela dell’ ante- 
cedente Editto . Il decreto , di cui lì fa paro< 
Ja/è una confèguenza ncceflària per l’efecu- 
zione di quanto fu ragionevolmente prefcritto. 
Se ragionevolmente debbono dar foggerti i bo< 
ni degli EccleGadici a’ pefi Catadali , così or- 
dinar) , che draoTilinarl , la faviezza del Frin« 
cipe Duca di Parma ha fondatamente penfato 
di abolire qualunque Privilegio in contrario . 
SubUtis (juibufeumque pri’vilegiis & immunità- 
tibus . Perchè ben egli ha preveduto l’ inutili- 
tà della Tua provvida legge , fé a quelli davalì 
luogo . Non farebbe certamente mancata una 
frotta di Sudditi , così Laici , che Ecckfìaliici 
Secolari e Regolari , li quali , aflfacciando Efen- 
zioni ed Immunità, avrebbero involti in con- 
tinui litìgi le Corti di Giulìizia di quello Sta- 
to . Sarebbero (late ben tofto ehbite Bolle , 
Brevi , Coftituzioni , e Diplomi , per foftegno 
della pretefa Efenzione . La conferma , o rivo- 
cazione de’ Privilegi dall’ arbitrio dei Principe 
dipende , edèndo quelle altrettante leggi priva- 
te , e fovente in pregiudizio altrui . Pollo dun- 
que in bilancia l’ utile dell’ intero Stato , e 1’ 
utile de’particolarì Ceti , che lo compongono , 
ogni retto ufo di ragione fuggerilce , che il 
Particolare all’ Univerfale debba cedere . 

L’ eflerd poi prefcritto col mentovato de- 
creto , che gli Ecclefiallici aveflèro dovuto de- 
nunciare a’ MiniAri Laici quid , quantum , 

K a quo 


Digilized by Googic 



( I4<5 ) 

a (fu» tmporf ijuis poffidtret , è anche una 
neccOaria coufeguenza deli’ Editto . in quello 
Aava ordinato , che tutti li beni delio 6tato di 
Parma , li quali fi trovano dcfcritti in teda 
de’ Laici nel generai CataAo , cominciato il i 
1551. e terminato nel 15 53 - fufièro foggeiti I 
a’ peli Catafiaii , ancorché avefiero fatto palfag. | 
gio in Man/ morte ; per vederli adunque » le i 
beni , da cofioro pofieduti, dovefièro contribuire 
o no y facea bea di meftieri , che eflt denun- 
cialTero la qualità , e quantità de’ loro beni , 0 
da qual tempo li pofledevano . Il che era mo> 
rivo per efiì più tofio di compìacerfene , che 
di doierfene • Circa poi alle parole , fub non~ I 
nullis ftenis , & conditionihm ibidem cxpref~ 
fts y non additandoci di che qualità fieno k 
pene comminare y e le condizioni apponevi , 
non abbiamo che dire , Certo è però , che fa- 
rebbe una temerità degli Ecciefiallici l’ afieri- 
re » che i Principi contra de’ Uefrattai/' c Con- 
tumaci non abbiano I mezzi , da fatfi ubbi- 
dire con gii cfp.dienti della facoltà Econo- 
mica in alcuni culi , ed in altri di maggio^ 
importanza , con le pene , che può irroga- 
te il rigor delle leggi , e la Potelià del fom- 
mo Impero. 

CARTA VI ROMA, ^ 

ÌJabftet igitur per Mos horum EdiBorum nù^t>, 
tia , & quod praterea varii , gravefque alii 
abuftts y in prajudicium Ecclejìafiicx Immu- 
mtatis & JurifdifHonis per di6lam f/eculi 
Potefiàtem inducebantur 5 priufqttam ad ea 
' reme- 
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tmeata intenderemus animum ^ qua Pafio- 
I ratis officii nofiri ratio poftularet , & qua 

i curandts vulneribus , injuriifque refellendts, 

1 qui bus EccUfta au£loritas & Libertas impe- 

il tebatur , aptiora & efficaciora videbantur j 
i ad ea potius , qua paas funt , cogitAtiones, 

& confilia nofira convevttmus : atque prò- 
1 pterea integro fere biennio non pratermifi- 

f tnus , omnibus , quibus potuimus , oficiis , & 

(I oblatis etiam ad fublevandas Populorum ne* 

I ceffitates aquitatis ac longanimi tatis nofira 

» argumcntis , fuadere & deprecari, ut , quA 

jt publicata fuerant , Edifla revocarentur ^ Pc- 

» clefia dignitas , & lafa jura nfiiiuirentur 5 

^ omnia àemum , qua injufie & dltgnime 

Ir ada fuiffent , tollerentur , Ó' corrigerentur . 

i 

fa OSSERVAZIONE IX. 

ri 

)t Uì fi mettono in bocca del S. Padre ì fen- 

bi timenti di pace , che gli fuggeriva la Tua 

10 moderazione , prima di avere a far ufo di 

ijc <quei rimedi, che aptiora & tfficaciora •vide* 
p bantur . 

jK Codefti rimedi non erano certamente quel- 

li , che vollero ufare Innnocenzo IV. e Giulio 11 
che in vece di tiara , di ftola , e di dalmatica , 
cingendo fpada , e vedendo armi, alla teda di 
Eferciti fi portarono ad invadere , 1’ uno il Re- 
»i Napoli , e r altro la Mirandola . 

Non hoc ifta fìbi tempus fpedacla petebat . 
^ Ma verifimilmente ha da prefumerfi, che do- 
gi velTero intenderli le Cenfure , c gl’ Interdetti. 
Or fe tali rimedi erano aptiora cr efficaciora, 

K z ne 
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nc rimanga altrui U dccifions . Si foggiunge, i 
che n jn fi era ceflato di fuadere & dep recari , 
Ed in vero , che quelli erano i me az* adatti , 
c da praticarli da un Pallore Univcrfale , e da I 
an Pontefice , ed ha da crederli per indubitato, 
che il Principe Duca di Parma , perchè favif- 
fimo , clementiflìrao , c rcligiolifliino , qualora j 
larichiefta non foflTe ftata dcllruttiva della Po- 
lizia , e della necelTaria Confervazion e de’ fuoi 
Stati, vi avrebbe con filiale' ubbidienza adcri- 
lo . Ma avendolo il fommo Iddio collituito Pa- 
dre c Sovrano de’ Popoli , alla fua cura conomef- 
f\ , non ha potuto condilccndere , ut qua publi- 
tata fuerant , ed:ffa revucarentur , perchè que- j 
Ili erano diretti al 8;nc , ed Utile di quelli « 

DI I 

Z)uiH vero monitionibut , & cohortationibus no- 
firis piene quidem Nos proffciffe in Domino 
tratuUbamur , res quippe co devenerat , ut 
exhibna Nobìs fuerint novorum EdiSorum 
ex empia , qutbus •uetita illa fupra memoratai 
tum etiam ea . , qua cantra Jura , & ratio- 
nes Ecclefiafìici Ordinis indebite & atten- 
tate per facularem Poteflatem gefia fuerant, 
revocabantur , atque retraHabantut ; dumque 
Nos ipft parati eramus Communitates , atque 
homines Dufatuum Parma , & Placentia, 
eiy Guaflalla pecuUaribus favoribus , & gra- 
tiis prof equi j repente , prater omnem expe- 
(tationem , irrita faSla funt vota , & confì- 
ha nofira , & qua Ecclefia libertati ac j«- 

ribus infusa pridetn fuere vulnera , non mo- 
do 
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do iis , quM promijfa fueraitt t famta nonjunt 
medicamentis \ f ed fuperimpofita funi nov4 
<Sr graviora é » 

osservazione X. 

S I aggiunge qui un’ altro bel tratto di peft* 
nello , per darli qualche colore , da g'ullifi- 
care T emanazione della Carta di Roma* Si ac- 
cagiona di mala fède il Governo di Parma > c 
fi aflcrifee , che moflb dalle efortazioni del Pon- 
tefice t avendo mandati in Roma gli Eléraplari 
di altri Editti , co’ quali i primi , e quanto in 
tffi , contra le ragioni deirÓrdinc Ecclefiafiico j 
fi contenea t venivano rivocati 5 repentinamente 
poi fi era a ciò contravenuto 4 Tutti quei , che 
hanno avuto parte in queft’ affare , fanno beniN 
fimo * come fia andata la faccenda > che qui n 
colora altrimenti . Il Principe Duca di Parma » 
per quei veri fentimenti di rifpetto e di amo- 
re verlo la S. Sede , moderò 1 ’ Editto de ly.Ot- 
~4obre 17^4* f in grazia del Pontefice 4 Ma quei 
che foffiavano in quello fuoco > non lafciarono 
di avvalerli di cavillofe ìnterpetrazioni > per al- 
lontanare la buona armonia tra l’una > e 1’ altra 

Corte 4 .... 

Da quello e da altri innumerabili efempj 
dovrebbero i Principi renderfi accorti , quanto 
fia loro pregiudiziale, il porre in trattato con 
quella di Roma gli. affari de’ loro Stari * Sa ben 
effa, come profittarne , le dilazioni , che frappo- 
ne alle rifoluzioni : gli argani delle macchine f 
che fa far muovere 5 gli avvenimenti , che afpet- 
ta • o prevede per mezzo de’ fuoi Nunz; > c de 

ja ) . Capi 
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Capi degli Ordini Regolari , fono armi pur rrop- j 
po vaicvcli a &re Ivanirc qualunque dìfgm} > 
che creda oppoflo alle fue mire : o alla peggio , 
quando lì abbia a venire alle Hrette 5 & teitni> i 
nar la faccenda in gu.fa , che le rimanga Tem- 
pie apetra una fìiada » da richiamarfenc . Li 
Coneoi oati tra le Corti Secolari « e quella di ' 
Roma fono altrettante catene per Elle, e di 
niun vigore per Lei . Li Curiali Romani rifolu- 
tamentc fofìcngono , che il Papa in virtù della 
decantata forinola ex plenitudine Poteflatis , vi 
può contravenire , perchè non mai abdica da fe 
tanto della Pontifìcia Onnipotenza ( che afferi- 
feono conferita da Dio a’ Succeflbri di S.Pietro ) 
fìcchè fempre non ne ritenga gran parte . Dico- 
no Efli y che io qualunque maniera un Papa pat- 
teggi y perchè tutti a lui fono Sudditi , Tempre 
vi fì Tuttintende la clauTola y nifi occurrat gravi! [ 
caufa y olì quam aliud poflulet commune Bonum j 
EcclefitA . Or della cognizione di quella necefiì* ' 
t^ della Chiefa y avendoTcne la Poteflà Spiritua- 
le fatto un diritto Privativo , n' avviene y che 
TolTcrvanza de'Goncordari dipenda intieramente 
dall’ arbitrio del Papa : onde è , che Cai ìlio HI. 
in una (i) Tua lettera a Federigo III. Impera- 
dore, non fi afienne di dirgli : liberrintam effe A“ 
poftoliae Sedis au&onrjtem , nullifque pa&ionum I 
vincults coerceri . Per contrario , fe i Principi li . 
trafgredifeono , le querele di Ruma vanno al ' 
Ciclo ) come di una violazione efecranda, c per ‘ 
li Sovrani non ha vigore la clau/ola , nifi occur^ ' 
rat gravi! caufa y ob quam alt ud pcflulet commu~ 
ne Bonum Beipublica . Da ciò nacquero , come 1 

è ben 1 

(i) InterEpJìoì. Mnets Sylviì Fkcoìemìnéi . 
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è ben noto , le doglianze , e li Cento gratjatni 
della nazione Germanica * Or fc explorati 
’ cyi » (0 perfiftendo ne’ patti uno de 

’ Contraenti f rimane fciolta ogni obbligazione in 
^ fiuifa , che neppure volendoli il Contraventore 

■ Lntire, può forzar 1 ' altro all' adempimento de 

i patti , qual* utile ha da fperarli da tali Concor- 
dati , che per le maflìtne adottate in Roma , 
non fono vicendevolmente obbligatorj i La fpe- 
! rienza in oltre ha fatto codofeere , che 1’ avve- 
durezza di quella Corte Tempre ne ricava prò# 
! fitto , poiché o concede quel , che non può nie- 
care « o acquifla autorità di Concedente in quel- 
^ lo , che farebbe di diritto altrui ^ La regola 

^ adunque de’ Principi negli affari con la Chieri- 

^ ila è unicamente quella di efàminar bene c pre- 
cedentemente il 'diritto col conliglio di perfo- 
“ ne dotte, fpérimentate , e non prevenute da 
* pregiudizi , o da animolìtà : e dopo feria difcul- 
! fione dell’ affare , del tempo , e dell* altre con- 
» fiderabili circoflanze , devenirc al fatto, fenza 


mai più rimuoverli . j* i 

In quanto poi al dirli , che in vifta di tal 

ubbidienza, li era il S. Padre difpofto 
nitateS atque tìominet Dutatuum Parma i 
piacenti a, & Cuaflalla PECUliMBUS FA- 
yoRIBUS ET GRAtllS profetlui ^ rifpondono 
i Sudditi di codefti tre Stati , che fe mai s in- 
refe, chetali favori e grazie fbffero Indulgen- 
ze per giorni , per mefi , per anni , in articula 
morta ,c plenàrie , fe gli confeffano affai tenu- 
ti e r avrebbero accolte con allegrezza e pro- 
fitto dell’ anime loro 5 hccome con pari giubilo 

K 4 , ■ 
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avrebbero accolto il favore di qualche ril^fcio 
di annate , mezze annate , fpedizioni di Bulle , 
dilpenfe di matrimonj , c d’ altro fimile . Ma in 
quanto a grazie temporali , onori > e dignità 
laiche ( come pare che fi voglia obliquamente 
inferire ) rifpoiidono , che quelle non l’attendo* 
no , nè le Iperano , fe non fe dalla Clemenza 
dell’ Indipendente loro Sovrano . 


CARTA DI ROMA. 


ÌT.m t fteuti occepimus , eadem fAculatis Rote.- 
ftas , novo pnmum Edilio fub die ix.Janua- 
rii pr/eteriti anni , priora illa , prò quibus 
fufpendendis fides data fuerdt , renovavit » 
conf.rmavit , atque exequi juffit . 

O S S E R V A Z I O N E XI. f 

M Ancò di memoria lo Scrittore del Breve , 
e fe ciò foflc avvenuto per naturai di- 
lètto di quella potenza dell’ anima , gli fi po- 
rrebbe condonare ) ma trattandoli di cola co- j 
tanto feria c grave , non è da prelumerlo : dee 
bensì crederli , che fu un effetto delia verità , ' 

la quale , quando fi cerca di inorpellare , fcapi: 
pa , c fi manifclla da fc fielTa . Antecedente- 
mente fi è alfcrito , che la Corte di Parma avea 
promclTo di rivocare , e ritrattare gli Editti , ' 

con nuovi Editti , de* quali li erano mandati 
gli Efempiari in Roma . Qui fi dice prò quibus 
jufptndendis data fides fucrat . Quello conrio^ 
ne un aperta itnpjicanza : altro è il rivocare > 
altro il lolpeuderc . So li primi Editti renava- 
no 
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no forpeiì , dunque non furono rivocati . Se era- 
no ftati rivocaci , non bifognava mandar io Ro- 
ma efetnplarì dì nuovi Editti . Nè è da credcr- 
fì una tanta dejc2ione nella Sovrana Cjorte di 
Parma , che di qualunque fuo Editto , Ordine , 
o Legge, dovelTe attenderne l’af provazione di Ro- 
ma • La Cabala prelTo un Santo , ma drconve- 
nuto Pontefice , è fiata la motrice di quefia <U- 
feordia > non il zelo delia Religione . 

C A R T A V l ROMA. 

Nifi quod facultatem , quatn in Edido 
dici if.Odobris nulliter , atque indebi» 

te in totuttt adenterat , in hoe altero reeentiori. 
Edilio refiituit quidem Eccitfiafiicis perfonit 
acquirendi bona fìabilia , & mobilia , qud ipfis 
obventura forent , vel béireditario jure fuorum 
Afeendentium , & Collateralium , vel diio en^ 
ptionis f ae permutationis titulo . 

OSSERVAZIONE XIL 

t 

O Quanto più accortamente avrebbe opra- 
to la Corte di Palma , fe aveflè lafciato^ 
in pied i quell* in totum adenerat f c non vi 
avefie appofia la modificazione qui mentovata * 
Sperimenterh col tempo , qual feminario di li- 
tigi apriraifi in fofiegno degli Ecclcfiaftici , qua- 
lora fiali ad effl permeflb , di ereditar beni de* 
loro Afcendenti , e Collaterali > o di acquifiar* 
ne per compera , o permuta . Ma chccchefiìa 
di ciò, egli apertamente le ne deduce la con- 
defeendenza di quella Corte Sovrana verfo i| 

fìlpct- 
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rirpetfabilc Ordiac , addetto al fagro Miniftero * 
e A R T 4 DI R 0 M 

ied ad]t^is | covtfA Ècclefta leget ac itf- 
fiituta , dufijjìmis conditionibus , quod fciliccC 
earuftdctn £ccltfiafltcat km Perfonarunt fkcctffió 
in hxreditate Afcendentinm , & CoUatetalium ^ 
non ultra quartum gradum , ptotenderetur ì 
quod infuptr fefe obhgartnt , eorumque obliga- 
tta in aUis alhgaretur t prò hujkfmodi bonis g 
recenter acquifitis , omnia onera vel impofita g 
•uel deinceps imponenda fubeundi g Laicum Fo- 
rum non declinandi , eademque bona Ecclefiis g 
feu , uti votane MANIBUS MORJUlS , nulla 
modo tranfmittendi 4 

ossÉRVAZioNÉ Xiir- 

Q Uali fono querte durifliine coadizioni con- 
tra le leggi della Chicfa ? II rcgolarC le 
lucecilìoni de propri Sudditi j e I obbligarli g 
■ per li beni che puffi.dono , alla proporzionata 
contribuzione dwi’ pubblici pefi » ^ 
difporne in benefìcio di quelle f che diconlì A/u- 
ntmorte : . Le Leggi dunque della Ciiierifia To'* 
ijo dcfìruttive della Potcìià de’ Principi , deila 
Carità Criftuna , degli Obblighi Naturali di 
chiunque vive in Società t c del buon ordine 
di qualunque Stato . Se ( come altrove più 
difìefamente fi è aiicennato ) i beni tutti de» 
Sudditi fono primariamente affetti a’ pefi della 
Civile Società , e paltano cum onere fuo > qual 
è mai la ragione g per la quale , a titolo Ere- 
dita- 
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dirarlo di Afcendenti , o di Collaterali , pauan* 
do quelli in perfona EcdelìdUica » non debbano 
rimaner foggetei agli lltffi peli , a’ quali per in- 
triiifcca loro natura erano da prim^ affetti ì 11 
volere efcntarneli > è io fìelTu , che farli adduf-* 
fare a quei , che non li poflìcdono » cesi che co- 
iloro j che non ne ricevono verun utile y no 
foflfra no incomodo < O pure mettere i Principi 
nella necedìtà di foprimporre su gl’ impoveriti 
Sudditi nuovi dazj » cofa flimata ingiufìiffioia 
dall’ Imperador Giudiniano > che dide: (i) Neque 
enim fuftinemus aliorum onus ad alias diferri y 
aut tam immitem proponere formulatn y ut quo- 
tidie vefligalia augeantur : foggiungendo po- 
co apprelTo : cum nihil tatn magno fiudio t taf»- 
que feria affeSemus , quam ne novo quifquam 
veCligali oneretur . Ma qualora il Principe 
Duca di Parma d avelie voluto appigliate a co- 
sì duro partito , non li farebbe mancato y coll’ 
Efempio de’ Capitoli di Onorio IV- pel Regno 
di Napoli y e del contenuto nella Bolla in Co?- 
na , &c .di affacciare la prctcnlione , che non 
li può lenza il confenfo della S. Sede imporre 
nuovi Dazi , c fuori delle caufe , e delle quan- 
tità in quei Capitoli y e in detta Bolla divifare. 

Senza di che dee riputarli una Prefunzio- 
nc infollenibile , che una Straniera Potenza , 
qual è la Corte di Roma , voglia entrare a di- 
faminare quei , che faccia un Sovrano indipen- 
dente nel proprio Dominio intorno al regola- 
mento degli Atti Civili . Si dirà furfe y che 
reflringendolì i gradi dell’ anzidette fucceflioni , 
nc proviene in certa maniera y ebe fi frappon- 
gano 
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gano ifnpedlnienti all' ElcEìunc dello Stato Clern 
Cale , perchè taluni per godere ^ conae tutti gli 
altri Laici » la libera fucceflìune in conformità 
ddt« Leggi diviii , lì farebbero aftenuti di abbrac-^ 
Ciarlo . Kifpondiatno in prima , che il tirare 
quefìe conlcgucnze remote , porterebbe airinfi» 
nito , per deludere qualunque legge ^ c non fé 
ne hlfarcbbe mai alcuna . Nella coliifìone de’do- 
veri f dobbiamo adempire quello , che più lì fon- 
da nel Giulio . Stante ciò > la neoelfità d’ impe- 
dirli gli acquifti alle Mtmimortt è di maggior pe« 
fo , che la remota confìderazione di un polfibi- 
le intoppo all’ elezione dello Aato Clericale . La 
famofa Novella dell’ Imperador Ma/orìano Su- 
feeptis regendi Impera gubernaculis , con la quale 
lìfsò r età di anni 40. per le donne , che voleait 
far voto di perpetua virginità a Dio ) anche pa- 
rca deflruttiva della naturai libertà, ed in cofa , 
eh’ era del fcrvizio divino 5 e pure U Cardinal fia- 
ronio (i) la filmò cotanto giuda , che egli affer- 
ma di elTcrd mudo quel Principe ad emanarla per 
efortazione dei Pontefice S. Leone . Ognun ve- 
de il fine , perché il Baronìo di Tua teda figurò 
queda cfortazionc , della quale non lì trova ve- 
fiigio in veruno Scrittore t cioè , per dare ad in- 
tendere , che su di tali materie > che ìnteredava- 
no la cufeieuza , i Principi non faceano leggi , 
fenza l’ inteliigcnZa del Papa . Ma egli lì dà ia 
2appa su de’ piedi : poiché da ciò fì d.duce , che 
fé mai S. L<~oiie invitò Majoriano a far detta leg- 
ge , venne nei tempo dedb a conofet^e > e a di- 
chiarare j che il farla , dipcndea dalla Potedà 
Laica ; perchè altrimenti avrebbe egli dovuto 

man- 
co Toih. 6. adan.4s8.fium. 4. 
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mandar fuori una Dccrttale su tale aflunto , e al 
più t cforiarequd Principe a farla efcguire. Or 
il fiviiffimo Governo di Parma >eflendo ben per- 
fuafo I dalla fpcrienza non folo di quegli Siati , 
ma di tutto il Cattolicifmo ^ che la Chicrifia con 
varie arti In prugrclTo di tempo fuole far paflàrc 
da natura Laica a natura Eccidìaftica i beni da lei 
' polTcduti i ha ftimata più che nccelTaria la men- 
tovata falutare provvidenza della reflrizionc dei 

• le fuccedìoni in perfona degli Ecclelìaftici 5 ef- 

• fendo infiniti gli efempj di fondazione La'che > 
fatte poi credere Ecclefiaftiche , o con fimulaii 

i contratti l'aver fatto comparire i Beni Ereditari, 
come Beni prevenienti dalla Chiefa . 

I 

t 

i CARTA DI ROMA. 

I Mox vero aliafub die i6. Marti i ejufdewt 
.< frateriti ami edita m'ificatione , eadem fticu- 

larii Potefias ^uemdant affertw^i Praft&um , 
t nuncHpatum Super intendentem Regium , deft.- 

> gnavit , qui /acuitale , fìbi nulliter attributa , 

Ò praejfet bonorum ad Ecclefias f & Ecclefiajìicoc 
^ Ceti US Regalar es , ac Saculares fpeSianttum ad- 

> mittijlrationi , erogationi redituum , obfervan-, 

j. t»tc etìam Injiitutorum , & praeipuarum Le- 
i, gum cujufcumque Ordinis Regularis , CIRCA 

II E A ^UAB AD EXTERNUM EORUNDEM 

g ORDINE M DEOJS , REUGiONIS CULTUM, 
, £T POPULORUM EXEMPWM CONSERVAN- 
[ DUM ^ ET AMPLIEÌCANDUM SPECI AS-, 
I SENT . Ai bac infuper alia- quoque prò- 

I tnulgatA fuit , atque etiara typis edita ÌNSTRU- 

CTIO , in qua , quxuam e/fent eidem Regjo 

EEm 
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JiECTO COMMISSA MUNIA CIRCA TERSO. 
NAS , SONA, REDJTUSy IMPENSAS SIN- 
CULORUM CONTENTUUM , MONASTERIO. 
RUM, COLLEGIORUM, CONGREGATIONUM, 
CONFRATERNITATUM RECENSENTUR , 
quidam ala fecundarii Minifiri , appellati RE“ 

GII CONSER^ATORES , ET COMMISSARI!, 
deputantur 5 ut in e.xequendts mandatis a fupradi- 
fio incompetenti MAGISTRATU REGlJE , ut 
appellant , jVRISDlCTlONiS , quandocumque \ 

dandis , fuam operam praflent ; plurima alia de- \ 
mnm eidem Trafeflo , ó’ fupradi^is Mintfiris fuis i 
udjutoribus , curanda , cr ref trm^nda demandan- 
tur , tum quoad NUMERUM REGULARlUM 
utriufque fexus \ tam quoad MONI ALIUM DO- t 
TES , SUMPTUS^E FriCIENDOS IN IN- 
CRESSU AD RELlGiONEM , tam denique I 

^OAD ECCLESJARUM SOLEMNìTATES ' 

ET FESTA , PAROCflORUM CONGRUAM , 1 

compluraque alia, qua nullo modo , UTI EX- 
PLORATUMEST, a SACULaRì POTESTÀ- ! 

TE , propria aut bori tate & arbitrio , flatui , & j 
decerni poffunt, fed AD ECCLESIASTI CAM PO- 
TESTATEM omnino fpeflant , Cr pertinent , | 

OSSERVAZIONE X;V. j 

Q Ucfla Determinazione , che in altri tempi | 
avrebbe confeguite ie benedizioni de' Fon* 
tefici qui in Terra , ficcome i’ ha certamente 
meritate dal Cielo •, fì vede attaccata d’ irrego- 
lare , c di abufo di Pòteflà . Non altro qui fi 
preferive , fe non che un Regio Miniftro fo- 
prantenda alia retta amminifirazione de’ beni 

delle 
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• delle Chlcfe, e de’ Ktgulari ; che invigli foprt 
'• gli eliti , che lì fanno delle loro rendite > c su 
^ i’ oflervanza delle Regole , c delle Coslituzioni 
li di ciafeun Ordine , Orca ea , q»a ad externum 
I forumdem Ordimm decus , Religionis cultum , C&* 
ì- Populorum exmplum confcrvandum , & am^ 
li flificandum [pe^laffent ( fono parole dcll’iftefli 
t Carta di Roma ) . Or non v’ è > chi ignori » che 
I tutto ciò , c quanto in apprclfo fi foggiugne , 

I circa il doverli fapcrc dal Principe il numero de’ 

^ Regolari , la quantità de’ loro beni , le rendite, 
i c le fpefe di ciafehedun Moniftero , Convento , 

■ Collegio , Congregazione , e Confi atellanze , 

I fia deir Ifpczionc de’ Sovrani . Egli è vero , 

L che l’ interno Regolamento della Chiclà , ia 

3 ' uantoal Dogma e alla Morale, fia fuori de' 
irittì della Macftà , onde intorno a ciò , fovr» 
i di che è coftituita la Chiefa da Gesù Crifto, 

, ì Principi non debbono emanar leggi . Ad tflì 

!■ nondimeno fpetta Tunionis , o fia per la di^ 
1 fefa della Chiefa , l’ invigilare , e ’l fare anche 
ì leggi, perchè l’Elìcrna Difciplina fia olTcrvatai 
> ciocché non altrimenti fi ottiene , che con la De- 
legazione de’ Magiftrati particolari , per impe- 
dirne la controve nzione , c con l’ efazione del- 
le pene temporali da’ Contumaci * 

Il primo Iraperador Criftiano Coftantino , 
a al riferire di Eufebio Cefarienfe , (i) folca dire ; 

> che anch’ egli era Vefeovo . Ecco le parole 

I dello Storico , che ne fu teflimonio prcfcntc ; 

^ ^are NON ABSURDB , cum Epifeopos aliquan- 

j do convivio exciptret , SE ^UO^UE EPISCO- 

PUMeffe dixit , bis fere verbis ufut NOBIS 
j PR/E^ 

(i) Eujeh. in Vtt. Coffant. /(E4. Cap. 24* 



“ ( 

CLESlASTlCAS abitari corant judieibui Regth | 
titulo fequenti oflendetur . Tutto ciò , che non è 
f .cofa fpirituale ) tutto è dci/a ifpczionc del Sov< 

^ rano , Moderatore di ogni Republica) a cui deb- 
" bono tutti gii Ordini flar foggetti * lo Stato deU 

* le perfone è di Diritto Pubblico , nè in guifa al» 
cuna può diliaccar/i dalla indipendente Potefìà fe« 

^ colare « Quindi è > che la Chierifìa > e ’l Mona' 

'' chifmo i benché , per la folenne loro Confegra» 

^ EÌone all' Altare > (ìano io una certa maniera Ca». 

fi/e diminuti j pur tuttavia «perché vengono com» 

'' prefì > e formano parte della Società « debbono 
^ cifere foggetti al Supremo Moderatore della me» 

^ delima « anche per precetto Divino > in tutte le 
f; cofe j che nulla anno di comune co’ facrofanti 
^ Miller j , e riguardano foltanto l’ Elleriore Difci» 

^ piina , che non bene olTervata > può difturbarC 
^ io Stato « 

4 

“ C A itf A Ù t ito M Ai 

i 

^ tiirìc aUtem fa£ìuth tjì &a 
i 

* OSSERVAZIO^^È XV. 

* 

!> Uttò Quello f che abbiam fralalciato di 

1* -l traferiverc i perchè fondato fupra fuppolllj 
* c non già fopra cofe vere j ha foJamente per og- 
'( getto il conciliar odioiìlà contro agli Efecurori di 
» Leggi cotanto falutari « guanto abbiamo Veduto^ 

5 che fono le fin’ora tfaininate.E ne rimarrà ognu- 
no perfuafo dal vedere , che gli Ecde lialìiti del- 
lo Stato di Parnfia , liingi dall’ aver prodotta’'?- 
runa lagnanza , benedicono k prorridc nze* td 

4' bbt- 
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ubbidìfcono lietamente a* Maginrati deputati in 
qucHa mataia . 

Per quanto in detto ^./ì procuri di dare un af« 
petto caricato alle cofe contro de’ Miniflri Efecu- 
toii degli EdittiyCgnuno ravvifa, che niente ecce- 
de la facoltà della Potefià Secolare, per roflèrvan* 
23 dc'C.anoni, e della Difciplina. L’ adempimento 
dc’Ltgari, ancorché ad Pias caufas,è d’intiera i/pc- 
zione do Magiflrati Reg; , perché nafeente da un 
contratto meramente civile. Intorno poi alle pa- 
role £p fccpcrum potefiatem imminuerinty contem- 
pferint^atque rimarranno quelle col ca- 

rattere di femplice aircrtiva,non avendo il Pubbli- 
co > e non adduccndolì nel Breve niuna pruova.* 
delle doglianze de’ Prelati di quello Stato 5 dove 
per contrario fono ripieni i libri delle querele di 
tutto r Oidine Bpifcopale contro di Kcma.CoD- 
felTa ogni buon Cattolico di doverli riconclcere 
ne’ fuccelTori di S. Pietro la rifpettabilillima di- 
gnità del Primato oit bomm Unitatis EccUfiat o 
che quella contenga non folamente la facoltà Z>/- 
refforia , ma ben anche il diritto di non poterli 
definire alcuna caufa di gran memento fenza i* 
intelligenza dd Primo Velcovo,Ccntro,e vincolo 
deli* Unità , e perché chi è il primo in un Colle- 
gioj e vi prelìede, dee procurare, che fe n’olTcrvi» 
no le leggi , di necelTaria confeguenza è ancora , 
eh’ egli fia fornito di tutta l’autorità, per farli ub- 
bidire co mezzi, preferirti da'Canoni della Chiclà 
Univerfale . Spettale a lui la vigilanza fovra tut- 
te le Chie/e per l’ olTcrvanza di quelli , e per la 
confet vazione della Fede . li procurare ,ch e (ì 
mantengano ilklì i Riti dlènziali nell’ amm/ni- 
firazione dc’Sagiamcnti ^ e *1 profdTarlì da tu ttf 

una 
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iis una vera, e feda , c non probabile morale . Goal 
anche per la diihcolcà di poterli agevolmente 
li} congregare Concif; Generali: aver egli 1’ autorità 
I» di far leggi per lo regolamento di tutte 1’ altro 
t(t Chiefe, purché non liano deftruttive de’ Riti ap- 
JE provati in calcuna da Conluetudine antichi ffima, 

11! e non contraria a Canoni. Spettare anche alla Se- 
fj» de Romana tutti quei privilegi c prerogative ,che • 
Il le vennero accordati da’ PP.Caleedoncli , co me a 
p Sede Patriarcale di Occidente, lìccomc nell’ifteflb 
(I Canone z8. (limarono giufto 150. Vefeovi dì 
la quel Concilio nova Roma throno , cioè a quella di 
ir CoOantinopoli aqualia privilegia tribuere . 

Il Quelli diritti di Primazia, e di Patriarcato avef 

OH goduto, c dover godere fenza oppclizione la Sede 
d Romana, ma non già quelli di Monarchia aflbluta* 
i» Efclamano perciò i Vefeovi di effere Eglino per 
CEF Divina Illituzione fticceffbri degli Apolloli, c di 
i ugual Giurifdizione Spirituale . Che (i) Epifeopa^^ 
t tus unus eJìfCujus a fingulis infolidum pars tenetur. 

Di Che il qMemcttmqne ligaveris fu egualmente conce< 
tii duto a S.Pietro/:he agli altri Apolloli.Chc il Vefeo- 
ai vo così del luogo picciolo,chc del grande (2) fj»/- 
dtm efi meriti fejufdem efi Saterdotii. Averi S. Gre- 
gorio Magno detellato il titolo di (j) Epifeopus 
iri arrogatoli dai Patriarca Collantinopo- 

rii litano Giovanni , perchè (come poi fcrilfe ad Ana- 
llafio Vefeovo di Antiochia) (4) Si unus Epifeopus 
à vocatur Univerfalis , Univcrfacorruit EccUfia : S 
yi. Vaus , UNlVERSlTAS cadit ,fed abfit hot fluiti r 

tia 

i 

(1 ) Grat/tffi. caujf 14. queefl. 1. Can, 16* 
ò) Div. Hieronym. adverf. fovìnian. 

Il (3') Ep'flJar.lib.^.EpiJì, 24 < 

(4) Epiftoì. Uh, 6. E^ftol. 24* 



( t7<? ) 

tlhftt hxt U'oitàs ab auris tiieis , ondc> pct 
opporli coirckmpio a tal fuperbia, aifunfc code-» 

(io S. Pontefice l’intitolazione di Servo de' Servi 
^c. ancorché egli > li Tuoi AntecelTori , eSuC- 
celTori fulcro il Capo» e la perfona più eminen* 
ce di tutto i’ Oidine Eccldkftico > Ma efclatna<^ 
co in vano > poiché ben oppofte fono fiate le 
• mafiimc de’ tempi pofieriori , rpccialmcnic dopo 
la publicazione de' falli Canoni d' Ilìdoto Merca^ 
core,' o Peccatore. Gregorio IV. ove prima i Pa- 
pi chiamavano i Vefeovi Confratellij djfdegnò tal 
titolo datogli da’ Prelati di Francia^ (i) e la Sede 
Romana avere afiunto un potere illimitato così 
nell’ l^ezioni > Ordinazioni j e in tutt’ altro ^ 
fovra de’ Vefeovi della Criftianità. Onde, fu che 
i prelati Franzeli c Spagnuoli zelarono sì grande- 
mente nel Concilio Tridentino per la refiiiuzione 
de’ loro legitimi diritti 5 ma per opera del Ge» | 

fuita Lainez , e de’ ligi Italiani riufeì il tutto i 

con poco utile riforma . Coliche rimafero in j 

piedi le Regole di Cancellarla > le Rifer- ' 

ve t i’ Affezioni in Curia , l’Efcnzioni de’ Rc«» ' 

golari t c tute’ altro di loro pregiudizio . Con- 
fcffano nondimeno i Vefeovi > e parlano infiniti 
efempi , che effi in ogni rincontro, per la prefer- 
vazione de’ loto diritti, non hanno ritrovato, nè 
ritrovano altro alilo > che la protezione de’Prin» 
espi j tanto egli é lontano dal vero, che quefii » 
e i loro Magiftratl JSpifeoporUm pote/ìatem immi» 
uuant t contemnant , atqne impedi ant , 


(1 ) In BibJiotl^ec. Patrum tom. 1 4. pag. 315. 
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carta di ROMA, 

fojl h»c cum Nqs Cbaritati nofira diuturniori 
longarnviitau indulgeutes expfliabamus ab aU 
to opportunat» opeta, &c. 


OSSERVAZIONE 




On V iftcflò fpirieo dell’ antecedente è 
concepito ^Mcn; altro , „d quale fi 
fenno iaJjrc al Ciclo le doglianze dei S, 
Padre t cd il perchè , eccolo , 

CARTA DI SOMA, 

h eo enim{ cioè in un nuovo Editto de’ nf. 
Gennaro del corrente anno 17^8. E era ore- 
fcritto ) »e Subdin Parmenfis & Plaventini , 
nec non Guafialh Ducatuun, , quicunque UH 
fmt , Secularos , ««t EccUfiafiici , hnivor. 

rnmum , (jum Mulmum , amine except, , 
fuas htes ettant Ecclefiafiicas , IN NULLà 

iem expreffe eavetur , ullo modo agere , vd 
tueri po(Jint , nifi prius ah eadem Saculari tl- 
(egittma ^oteflate venia impetrata . Praterea 
omnibus prohibetUT , apud externos Princi- 
‘Trihunalia , no» ex.epta 

1b£s T / r ^xt^rnum illud Ca. 

1 ' ^^neficiis EedefiatìU 

m , Penftombus , Commendis , /» uf4etu Z)«, 


Digitìzed by Coo<^[e 



( *78 ) 

catihus fftis f nifi fritts pr afata Poteflatit I 
tonfenfus pracejfertt , Statuitur etiam betie- 
ficta Ecciefiafiica , etiam Concijioriaha , Pen~ 
fiones , Abbatias , Commendas , Dignttates , i 
<2r menerà , Jurifdi^ionem adnexam habenna , i 
quacumque illa fìnt , & quacumqw appetì j 
lattone fomthemoranda forent , NON AB A- 
LlIS , PRJBTER^AM A SUBDlTlS CON- 
SE^I POSSE, ITATAMEN, UTERO 
ILUS ETIAM idem CONSENSUS , ET 
VENIA PRJEFATA POTÈSTATIS PRIU5 
INTERCEDATI 

OSSERVAZIONE XVII. j 

I 

I 

r Rc fono le cofe , di che fì duole S. S. | 
L’ una di efllrfì vietato a’ Sudditi così fe- 
colari , che ecdefìaftici di qualunque forte , e 
ninno eccettuatone , de' tre Stati di Parma » 
di Piacenza , e di Guafialla di potere pro< 
muovere liti , o di difenderle in qualunque 
Tribunale di Potenza ftraniera } fenza pri- 
ma ottenerne la fovrana permiflìone . E.* 
altra } di elTcrlì anche proibito , fenza tal pre- 
cedente licenza , il fare qualunque Ricorfo 
a’ Principi , Oominj , e Tribunali ftranieri 
( indufavi anche la S. Sede ) per potere ot- 
tenere Benefìzi Ecclelìaftici , Fenlìoni , o , 
Commende , i beni delle quali foflero lìti 
nel Oiflretto e Gìurifdizione de’ tre Stati . 

La terza , di eflèrfì preferitto , che tutti i 
Benefìzi Eccknaftici » anche Concifìoriali , 
Penfioni , Badie , Commende , Dignità , ed 
Uffizi > che aveflèro annelfa alcuna Giurif- 

dizio- ' 
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I dizione • e di qualunque denominazione fi ap« 

!• pcilafièro , non potefiero confeguirfi > fé non 

^ da! Sudditi , e con precedente permiflìone e 

, confenfo della fovrana Poccflà . Prenderemo 

I dunque a difaminare partitamente ciafeuno de! 

i dividiti tre punti , c (periamo di dimofirare , 

I- che in ciafeuno di eifi riluce non meno una 

[■ fomma Civile Saviezza , che una fomma giu« 

( fìizia , ed amore verfo de’ propri Sudditi . 

1 fenza che in modo alcuno ne rifulti pregiudi- 

! zio alla pretefa Immunità c Libertà delia Chic- 

fa . L’ obietto dei primo punto di quello £- 
ditto altro non fembra che fia , fe non fé 
che i Sudditi di Parma , Piacenza , e Gua- 
flalla non s’ involgano in litigi fuori di quel 
i, dillretto , e Giurifdizione , acciocché non 

^ vengano ad impoverirli con f erogazione di 

I molto danaio , e quello non efea dallo Stato . 

II Per quello divieto non s’ impedifee ^ che i 

i Tribunali Ecclelìallici abbiano ad avere la co- 
li gnizione delie caufe * che loro competono , 

> colìchè ne rifulti violazione di Diritto. Si 

i vuol folamente , che non lì vada a intenta- 

t re litigi , o a follenerli fuori . £’ Hata fem- 

|i pre una mafiìma collante nell’ antico Diritto p 

{ che li giudizi , li quali riguardano le perfone 

t tanto de’ Chierici , quanto de’ Laici , deb- 

I bano renderli nella propria Provincia di 

I ciafeuno , così in prima illanza > che in quel- 

ì, la di appellazione . S. Cipriano , parlando 

ii de’ Giudizi criminali ( i ) dille , che una tal 

, .legge era conforme alla giuHizia e ali’ £qui- 
j cà . Nam cum ftatutum fic omnibus ( fono fuc 
(■ Mi pa- 

ci) lnE^yL$4. 
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<|^role ) nohi^ , & aquun fit farittf , ne J«« 
ftum , ut uniufcujujfque caufa illic audiatur , | 

ubi tft frimen admiffuxn 5 ofortet unutnqutm- j 
que agere iUif CAufam fuam , ubi accufato- 
fes baberi , <jr tefies fui trmims foffmt , 

Il Concilio Sardiccfe , c^c attribpì al Papa il 
diritto (li rivedere le caufe de* Vefcovi , 
ptefcrilTe nel ceinpo Hcflo , cbe qucfìe doveflè- 
i:q rivederli nella Frovincia > e da' Vefcovi 
p della inedclìnia , o viciniori 1 o fc il Hì> 
corrente implorale dal Papa nuova revilìone , 
potelfe codui a Tuo arbitrio mandar nella Pro* 
vincia uno , o più Giudici , cbe uniti a’ Ve* 1 
feovi di quella , proferilTero 1' ulrma tinaie 
deciilone . Nel riferito Canone , che è il 
dì quel Concilio , varie fono le Jezzioni della 
verlìone di prveto , d'ilìdoroj di Graziano ^ 
e del Codice Homano dì Quenellio , ma la | 
vaiiazione è di lieve momento di alcune paro- 
le y non gìb nella foflanza « che appunto è 
quella dianzi accennata y come lì argomenu 
dal difpofto del Canone 7. La Raccolta de’ 
falfi Canoni d’ Ilìdoro Mercatore , come dot- 
tamente notò Claudio Fleury , (i) fece crede- 
re y come di Tradizione ApoRoiica e dì dirit- 
to Divino y la cognizione di tutte le caufe , 
anche in prima iftanza competere a’ Pontetici 
Rocnani , onde avvenne , che non folo per 
appellazione , ma in qualunque parte del giu- 
dìzio y ed anche per decreti interlecutorj , le, 
caufe fi avocaflèro in Roma : e non fola-‘ 
mente in tanfi s major ibus y come erano quel- 
le della depofizìone de’ Vclcovi , e delle feo- 
muniche y ma ben anche in caufis hvijfimis • 

II 

( * ) /«r. Canon, ^ • 3 • c. 3 > ' 
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Il Libro de Confìderattont di Bernardo ad 
Eugenio III. è ripieno delle doglianze di que-* 
(lo gran Santo contro a tali abufì , e vet To 
la fine (i) loda egli il detto t’ontcfice > per- 
chè negava le appellazioni , c rimetteva le 
caufe a’ Giudici Ordinai) , qui nofeere titius 
poJfuHt : ubi enim certior norio , tbi dectfió 
tutior , expeditiorque effe pbtejì. 

Kegli ultimi tempi continuandoli 1’ abufoi di ti- 
rarli in Roma le caufe degli Ecclefiadici anche ■ 
in prima ifianza > il Concilio di Balilea con 
fuo decreto (i) lo tolfe > ordinando i che ne 
luoghi lontani quattro giornate da Roma r 
tutte le caufe , eccettuatene le maggiori , com« 
prefe nel Corpo del diritto Canonìco> fi avef- 
fero a terminare avanti agli Ordinari de’ Luo- 
ghi , ed in grado di appellazione al Superio<> 
re immediato > Statuii fanSìa Synodus , c5* 
decrevit > Ut in partibus ultra quatUor dies à 
RonixHà Curia difìantibus ^ ontnes qua'cumqut 
caufa i tnajofibus excepiiì i in jUre txprefft 
riumratis 4 . . i 4 i i * apuà illos Judices iti 
partibut termiiieniur & pniantùr . Et ne fub 
umbra appetlaiionurn , quà nimiurn leviter » 
& nonnuinquam frivok ^ baBenut interponi 
*vifa funt i materia favetidis injuxtis vexa* 
tionibut reiinquatùr , fiaiuit eademfanSl i Sy-^ 
ttcdus i quod fi quis offenfus tor am fuo J Udite t 
habere non poffit juflitìÀ complementum ad 
IMMEDIA^UM SljPEKVakÉM per apped- 
latiònem recurfuiii habeat ^ nec ad qUefneum* 
que alium i et i affi ad Papam t ofhiffo mediò» 
Locche fu anche pofteriormente confermata 
M j dal 
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dal Concilio Tridentino . (i) Francefeo I. Rà 
di Francia non fi contentò di tanto > e nel fuo 
Concordato con Leone X. volle cd ottenne , 
che in ogni cafo la S. Sede non poteflè tira- 
re a fé le caufe dì «qualunque forte , ma do- 
vefle delegare un Giudice in partibus , c 
qualora fi appellafie dal giudizio di coflui , 
fi dovefic delegare altro Giudice nel luogo 
ifiefib , fino alla totale dccifione delle caufe . 
téZ Córte di Parma con la divifata provvidenza , 
per r utile de’ Tuoi VaflaJli , non folamente 
fi è appoggiata alla dìlpofizione dell’ antico 
diritto Canonico , ed agli Efempj di quali 
tutti i Stati ben regolati del Criflìanefimo , 
ma ben anche nella Conceflìone di Paolo 
111. , che per li Stati di Parma e Piacen- 
za appunto ciò preferifie . Quanto però 
da noi finora fi è oflervato sii quello pun- 
to , potrebbe eficre del tutto ellraneo ^ 
mentre noi non vediamo vietate nè appel- 
lazioni , nè ricorfi in prima ilianza , ma 
foltanto richiederli la pcrroidione del So- 
vrano , per chiunque volcflè intentare litigi 
in Tribunali fuori dello Stato . Or qual 
motivo di dolerli ha il Santo Padre , che 
un Principe voglia rellar intefo di quelche 
fi fa nel fuo domìnio i La Mente Regola- 
trice n’ è il Principe , c quelli è colui , che 
dee permettere , o impedire , ciocché è oti- j 
le > o nocevole a’ Particolari cd al Tutto . 

Quello ifielfo , e con maggior fondamento di 
ragione, può dirli intorno al fecondo pun- 
to di elferfi impedito , che ninno de’ Sud- 
diti 

(O 2 $. de Kt^rmat. cap. caufa annes . 
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diti da eflcrna Potenza pon*a ottenere bene« 
fìzj Ecdefìanici » pendoni t ò commende d- 
te ne* tre Stati anzidctti « fenza precedente 
licenza del Sovrano < Queda provvidenza ha 
un fìne politico molto giudo « £* dell’ in» 
terefle dei Principe > e della quiete del- 
lo Stato i che le collazioni delle Prcla- 
zie e de* benefìzi non cadano in Sogget- 
ti immeritevoli t come rovente avviene , o 
l^rchè fofpetti ai Sovranojo perchè per i* am- 
bizione di ottenere quei benefìzi * pendoni j 
e commende « non entrino a parte di qualche 
occulta cabala di Potenza draniera . Tuttocciò 
è uniforme al difpoAo de* Sagri Canoni anco- 
ra : Tantovero che in virtù di una Bolla di 
Eugenio IV. a richieda di Alfonfo di Arago- 
na y furono efpuld dai Regno di ^^apoli mol- 
ti Prelati Inconfìdenti e tipetti allo Stato « 
con venirvi furrogati dt^li altri ben affetti a 
quel Sovrano . 11 prevenire tali Cad è mag- 
gior prudenza s che lo fperimentarli « onde 
non dee « fe' non lodard la provvidenza dell* 
Editto di Parma $ che per prevenire i difordi- 
ni t ha dabilito > che per confeguird le Prela- 
ture ed i Benefizi , vi preceda la licenza del 
Principe . Nè ha motivo di eccitare il Breve 
odiodcà con quella elpredlone , non excepta 
/Ipoflolica Sede ^ASJ ILLVD CAfTtiOLU 
CIS r^lBUNÀl SiT h poi- 

ché ognuno fa didinguere Sede Apodolica 
da Coree di Roma. Quella^ ben d aày e lo con- 
feda ogni buon Credente, che da la Conferva- 
trice fedele d^lla vera dottrina di Gesù Crifloj, 
CK)ofegrata coi fangue di due Apolloli , Metro- 
M 4 poli 


/ 

( i»4 ) „ 

poli d! tutto rOrbe Cattolico , Centro dcH'Unt- | 
tà della fede , eid alla quale li Principi > Ké > 
Monarchi cd Impcradori volentieri inchinano il 
capo per la dovuta riverenza . La Corte Roma- 
na poi è cofa del tutto diiforente , e perciò vie* 
ne riguardata , come Potenza llranicra ugual- 
mente , che ogni altra del Secolo . 

Nel terzo punto , che contiene il nod j 
poterli ottenere benefìzi Ecclcllafìici , anche 
Conciftoriali , Penlìoni , B.idic t Commende « I 
Dignità ) cd Uffizi con efcrcizio di Giurifòiziu-» < 
ne cd ogni altra cofa di fomigliantc natura « co« 
munque fi appellino, fé non fe da' Sudditi di 
quello Stato , e con precedente licenza del Priori 
cipe ) fi ravvila il grande amore di quel Sovrano ' 
verfo de' Tuoi Vafiàili , e la faviezza in prcveni<* \ 
re con tal determinazione ogni inconveniente é 
Che i ficnefìzj abbiano a confeguirfi da’ Naturali 
de’ luoghi , è cofa Cotanto da’ Valentuomini e- 
faminaia e difculTa , che oramai non ammette 
eficazionc . fiafierà leggere , quanto raccolfe 
Gaetano Argenti , Prefidente 3el Configiio di 
Napoli nel fuo Trattato de Re Beneficiaria . fu 
proferitta , egli è vero , da Roma quell’ opera « 
ma la profcnzionc non giunfe ad atterrare la ve- 
rità . Rimale quella e rimarrà in piedi Tempre « 

Che per conRguirfi tai ficnefìzj vi debba concor- 
rere la precedente pcrmiffione del Principe , fc 
o’è accennata pocanzi la lagionevolizza * 

CARTA DI ROMA. 

/ 

Tandem ne quxhbet Scriptura , Mandatum , Jf- [ 

pifiola , Sententia , Decretum , Bulla , Bre~ I 

^e , (l 

( 


4 r 
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Vt > AUt alta Provtfto , qua ab Apofiotici St* 
de emanaverit , extqui nullo paffo pojfit iti 
iifdcm ùucatibus f nifi itttpetfuto JExequutUT f 
Ut vocant > a fxculari Potefiate * 

OSSERVAZIO^JE XVlII. 

Q Uefto diritto > che è la più falda bafe del 
Governo di qualunque Stato j è inrepara** 

? bile dalla Sovranità $ io guifà che > anche vo« 
[ lendo , non può il Principe disfarfene . Agofti- 

I no Emanuele nell’ Iftoria di Giovanni II. Ré di 

I Portogallo (I) racconta , che nel 1485. eflendo 
i flato eodefto Monarca richiefto da Papa Inno* 

j cenzo VIIL a rinunciare all’ ufo , coflantemen* 

te in quel Regno óflcrvato , di non darli cor'* 
fo a Bolle t e Decreti , Brevi * e Referitti di 
i Roma di qualimque forra t lènza che prima il 
Cancelliere col Segretario del Regno l’efami* 
I naflero , vi fi oppofero i Grandi , e li Giure- 
i coofulti , negando di poterli ciò fare dal Rfl 
i fenza il confenfo di tutti gli Ordini , che certa- 

i mente avrebbero dilTentito in cofa di tanto pre- 

I giudizio alla pubblica tranquillità . Non è no- 

) Aro propofito J’ inferire qui una filza di Dotto-. 

Il ri ( come fanno i Forenfi , per pruova del no- 

} Aro Aflunto , perchè fono tanti e tanti , che il 

I volerli folamente noverare , empirebbe più di 

un foglio di carta inutile . Se ne vedranno cita- 
ti moltiflìmi nell’ opera intitolata Jus Belgarum 
circa BuUarum Apojìoliearutn cxecuthntm (a) , 

Nel 

\ fi) Zi 4^ 

(a) Cap. a. fi. I84 
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Kcl Van-Erpetì de PLctto Regio fi ) , e ne^li 
trattati di Stokraans , cd ia altri . Quclche fcn- 
Zì efitazione può aifermarH » è appunto > che 
un tal dritto e fondato fopra faldiflìma bafe di 
ragione , cfcrcitato da tutti i Principi dell' Eu- 
ropa Cattolica ) oiTcrvato coflantcmente > e 
dell’ tflervanza del quale fono fìati i Sovra- 
ni molto geloli * 

In quanto al fondamento di ragione^ella nafeo 
dalla ncctfiìtà indirpenfabìle t in cui fono i So- 
vrani di mantenere l’ oflervanza delle Patrie Leg- 
gi t la tranquillità de' Sudditi » e la conferva- 
2Ìone delle loro Regalie . Ragione conofeiuta 
potentiflima dal Citato Van Efpcn in detto fuo 
Trattato con le feguenti parole : Non mirum pro- 
inde qmd , & paffim omnes fupretni Principes 
Cathoìici , tAMETSl ETIAM NEXV E SODA- 
LI Sedi Apofiolica obnoxii ( fembra , che aveffe 
fcritto appunto perla flato di Parma ) » utan- 
tur hoc jure , tamquam ex ipfo ’jure Regali , & 
Corona provenienS » Nequaquam igitur prò offe- 
rendo hoc jure lahorandutn eR de titillo Conceffo- 
ni i t Pontifictm inter & Principetn , aut de ti- 
tulo prafenptionis j Vel [pedali aliquo Privile- 
giò Apofiolico , quod illud jut Ptincipibut fuiffet 
*indutiuM 4 quandoqutdem Principes foli Deo ac- 
ceptum fuerunt itnperium fuunt , qui publicam 
tranquillitatem > & qu£ ad eant auxitia neceffa- 
ria fune > in manu ipforutn collocavit . £ da ciò 
va egli a dire poco appreflb . (l) ^apropter 
non ìmnierito hunc ufutn Placiti ^ ( o fla dell 
exequatur ) adferibendum paffm cenfent Prag- 

ma- 

(i) Pare, a.c, 3. §. *» 

(a) S- 2- 
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matici jHrifgentiutn , ut potè apud omnes paffitU 
Gentes exjuris Naturalìs infinMu pnbatum . 

Non poflbno ì Pontefìci , occupati da in* 
finiti affari e negozj riJcvant flìmi » cfaminare 
tutto t oncle moitiffimi ne commettono all’ al- 
trui fede « dalla quale rovente avviene , che fo- 
no ingannati « Non potefl Ponti ftx ( diflé il Vit- 
toria ) (l) examinare omnei caufas obrutus gta» 
vifjìmis occupat ioni bus , & nectffe habet ntandkré 
aliis euram , a quibus fape falli potefl , ETljM- 
SI ESSET SANCWS GREGORlUS 4 Da ciò 
deriva , che in moltiflìmi loro Brevi t Manda- 
ti t Refcritti , e Bolle (corrano delle cofe « del 
tutto oppofle alle leggi , Confuetudinl t c Re- 
galie de’ refpettivi Stati « ove debbono mandar* 
fi ad effetto . Quindi è di precifa neceflìili , che 
prima di darfi loro il dovuto corfo ^ abbiano a 
foggìacere alla difamina de* Regj Magifirati , 
fenza che da ciò ne derivi alcun pregiudizio 
ali’ autorità Spirituale della Sede ilpoflolica 

Che fé li fleffì Pontefici fi fono contea* 
tati , che fi ufaffé una tal cautela e prevenzione^ 
nell’ efecuzione de’ Decreti ^ c de’ Canoni ; 
anche de’ Conci!/ Generali 7 molto meno deb. 
bano avere a male $ che fi pratichi per le loro 
Coffituzioni , Brevi $ e Refcritti . figli è ben 
noto quel , che avvenne tra Clemente Vi 11< ed 
Arrigo IV. Rè di Francia < Tra le condizioni 
richiede dal detto Pontefice « per riconciliar- 
lo , come fi fupponea nccclfario g alla Chiefa , 
una sì fu quella » dì dover in Francia pub. 
blicarfi il Concilio Tridentino v ancorché fe ne 
aveflero ad eccettuare tutte quelle colè , che 

' ■ fifof- 

(i) DePotefl.Tapxcaf. 14. 
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fi foffcro Regi Mimfiri giudicate pregiudi* 
riali alla pubblica tranquillità ^ Non fa qui di 
bièftierì di rapportare , quali furono le rifpo- 
flc date dal Parlamento , c dalle Corti di quel 
Regno a tali mod.fiuzicini » delle quali fi con* 
tentava il Pontence i p<.icbè l’ efito deirafTari 
è troppo noto . Soltanto da ciò crediamo 
ragionevolmente di poter dedurre, che fé po=> 
teatro mctterfi alla difamina de' Regi Minilìri 
le difpofizioni Conciliari > prima che fi foflcro > 
pubblicate j per avere il dovuto efiì-tto j ben 
deve lo ftefiTo praticarli per tutte l' altre Carte 
di Roma 4 Si sà parmenti , per non ufeirè 
dal foggetto del Concilio Tridentino > quanto 
fi praticò per ordine di Filippo 11 . ne’ Regni 
di Spagna « ed in quello di Napoli t e così an* 
che in diverfi altri Stati Cattolici > 

Or che un tal Diritto fia fiato da tutti 1 
ì^ri heipi con fomma gelofia cufiodito > baderà 
addurre il memorando efempio di refentimen* 
to i che dimofirò Ferdinando il Cattolico , in 
una Tua lettera fcritta ai Viceré di Nrpoli , 
riprendendolo agiemente, di non avere fatto 
afforcare un CommilTario della Sede Apodo* 
liea i il quale avea avuto l’ ardimento d’ inti* 
mare in quel Regno un Breve di Roma , non 
munito del Regio Extquatur . Qa^fia lettera 
Tien rapportata da Stohmans , e dai Van-Elpen , 
ove ragionano àe Fiacito Regio , Guglielmo L 
il Conquifiatore t ancorché fi foflè impadro* 
Rito del Regno d' Inghilterra con l’ ajuto del 
Pontefice , pure dice il citato Stoicmans > ta- 
men pati nolebat , quemquan» in dormnatione fui 
Romani Ponti^eis litteras , nifi primitus fibi 

ofisn-‘ 
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9flenfa i paHo fufcipere . 

Nè dee recar meraviglia , che anche 1 q 
B olle continenti Indulgenze , o Giubilei « o chft 
prefqrivono Digiuni , e cofe limili , meramcniQ 
fpirituali ) debbano anche > prima di pubhlicar*^ 
iì , fuggiacere all’ iOclTa difamina de’ KegJ 
niftri , ancorché non vi lì pofla conlìderar mo-i 
tivo di offvfa delle Regalie , o del diritto de' 
particolari . Imperciocché può darli il cafo % 
che la loro pubblicazione non convenga allo 
Stato , per elfer tale la condizione de' tempi > 
che non debba petmetterlì unione di gente ^ 
per timor di contagio , o di qualche commo^ 
zionc popolare , o per altro . Ed Oltrccciò è 
necclTaria una tal precedente difamina » per 
impedirli qualche temeraria , o troppo avanzata 
fòrmula della Cancellarla Romana , che diret-. 
tamente , o pure obliquamente vada a ferire la 
Rcal Giurifdizione , o ad eUfndere fEcclcfiafli'^ 
ca 5 come per efempio farebbe , fc in una Bol-^ 
la di Giubileo , o d’ altro Umile per Parma ò 
Piacenza » li folTe fatto fcorrerc quell’ in Dum, 
tato nojìtc , certamente una tal Bolla avrebbe 
dovuto impedirli , ancorché conteo^^c Indul- 
genza plenarjjirima per li vivi , e per li mor- 
ti , paflati , prefenti , e futuri . 

Elfendo adunque ìnfcparahiie dalla Sovra- 
nità il Diritto di non ferii correre nc’ loro Stati 
qualunque Carta di Roma t lenza che fia pre- 
munita dell’ , ode! placet. Se tale è 
f ufo coflante di tutte le Provincie della Criftia- 
nltà * Se il buon governo di ogni Stato cosi ri- 
chiede di precifa nrcelRtà • Se a quefl’ ufo anno 
condifeefo i Pontchei , anche per li Canoni dq’ 

Con- 
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ConciJj Generali , non fccnbra ginHa la lagnan- 
za del 5- Padre , che ciò abbiali voluto fuftene- 
re dal favjflìmo Governo di Parma j ^ando~ 
auidem Frincipes ( ripetiamo le parole del | 
Van Efpcn ) SOLI DEO ACCEP7VM FÉ- 
RUNT IMPERIUM 5UUM , ^Vl PVBLICAM^ 
TRANCI LLlTATEM t ET AD E AM 

NECESSARIA SUNT, IN IP SO RUM- 

COLLOCAVIT . 

EPILOGO DEL CONTENUTO NEGLI 
EDITTI DI PARMA, E GIUSTIFI- 
CAZIONE DE’ MEDESIMI . 

I, He non 6 potefle da’ Sudditi di Parma , 
Piacenza > e Guallalia lafciar beni mobili, 
e molto meno beni flabili alle Chiefe e luoghi £c- 
clcfìaftici , fuorché la vigelima del patrimonio di 
ciafeuno in contante , c purché non ccccdelTe la 
fomma di docati ^oo. di moneta di Parma . E aìi 
di ciò con 1' evidenza delle ragioni , con 1’ auto- 
rità de’ SS. PP. e di dottiflimi CanoniAi , e con 
r efempio di tutti i Stati Cattolici , che tali leg- 
gi anno promulgate , A è dimoArato , che nien- 
te viene a lederA la Libertà , e Giurifdizione del- i 
la Chiefa . j 

11. Che le rinunzie de’ Regolari debbano cf- 
fere Abdicativi ed EJìintive , e A è parimenti di- 
moArato , che c .$1 richiede la Regolagli ciafcuti 
lAituto , queAo imporra il voto di povertà , tale 
eAer Aata Tempre 1* oAcrvanza , e la Confuetu- 
dinc di quaA tutti li Stati Cattolici , e che Aa fa- 
coltà de’PrincIpi il fare opportunamente delle leg- 
gi sii tal alTuoto , come le an fatte . 

III. 
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III. Che i Evoi in certa de’ Laici » ancorché 
arvertfero fatto paflaggio , o foflcro per pafiare io 
mani morte , dovertero rimaner foggetti a’ pefi 

I ordinarj , c rtraordinarj dello Stato .Erte dimo* 
Arato , che non v’ ha Efenzione alcuna , la qua» 
le portTa artfacciariì contro di quert’ obbligo , lofi- 

[ co a qualunque fondo verfo della Società . 

IV. Che fi fiano dertinati de’ Magiftrati , 
per invigilare alia ofiervanza della v.fitta Difcipli- 
oa efterna Ecclefiartica . E fi è dimoftrato , che 
a ciò fono tenuti i Sovrani, e perchè Oepofitarj 
della Potertà loro conceduta da Dio , e per l’ob- 
bligo di Tuizione , loro Tempre inculcato da’Sa- 
gri Canoni . 

, V. Che fiali ingionto Tobbllgo a* Sudditi di 

\ Parma , di non potere , fenza Sovrana intelli- 
ì, genza è permiflione , promuovere litigi preflb 
i a’ Tribunali di rtraniera Potenza, nè di potere > 

II fenza tal precadente requifito , ottenere Benefìzi, 
g Penfioni , c Commende di forte alcuna . E fi è 
ty dimortrato, che fia uniforme agii antichi Canoni, 
g il cerminarfi i litigi Ecclefiartici trà confini di cia« 

fcuaa Provincia , e dell’ ilpczionc de’ Sovrani il 
j, vedere , che non cadono le provirte de’ Benefìzi 
in perfone immeritevoli , fofpettc , o mal affet- 
te allo Stato . 

^ VI. Che non fi poflàno ottenere , le non 
da’ Sudditi i «Benefìzi , Abadie , Commende , 
m ed altro , lite , nel territorio delio Stato , c fi ò 
facto vedere con la ragione , con l’ autorità , c 
y. con gli efempi , che quella fia una provvidenza , 
fecondo il dritto Naturale , Civile , c Canonico . 

VII. Che fiali importo l’ obbligo di dovere 
’ ogni Breve , Referitto , e Carta di Roma efferc 

efpo>. 
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crpoftl an'efame de* Magiftrati Laici, prima di 
avere il luto corlò . £ fi è dimoliraco , che que- 
fìu è d) precifa ncc(.0ità del Governo , e diritto 
«onfcrvato Lmpre illefo du mite le Potenze dell’ 
Europa Cattolica , , 

Qjefte in brieve fono le cofe contenute ne’ 
favjffimi Editti di Parma , ed ognuno vede , e 
(uno|ce , che non fi ragirano fé non fopra mate* 
rie meramente temporali , e d’ indubitato diritto 
della Poteftà Secolare. 

Niente in eflì incontriamo , che abbia rap- 
porto f neppur da lungi , ad alcun Dogma di 
Fede , o di Religione : niente che riguai d> riti , 
liturgìe , elezioni de’ Vefeovi , amminiflrazionc 
di Sagramenti , o checcheffia , fpcttante alla Po- 
leflà Ecclcliaflica , 

Or chi mai crederebbe , che nc’ tempi illu^ 
minati , ne’ quali fiamo , e quando i diritti del 
Sacerdozio e dell’ Impero fono flati pienamente 
conofeiuti e diflinti , fiali veduta ufeir di Roma 
r anzidetta Carta , in cui fi producano le maflì- 
me da gran tempo rigettate , e non mai ricevute 
pei Stati Cattolici « 

• I 

CARTA DlKOMAn 

. Cum autem tum hxc pofirema j tumpramif- 
fa «mnift , ninfium fané per Nos bue ufqueto^ 
lerata , lìRERTATEM , JMMUNITATEM , 
ACJVRISDKTlOmM ECCLESlASTJCAMbu. 
jus San&e Apoftolica Sedisjura , (fc pnerogativ^is, 
ipfas denique Sanófiffimas Ecclefta leges , injìiti*- 
ta f & poteflatem manifefte Uferint ac violavem 
ritttf Ud^nt , vìQlent 5 (an$ edam in ipfa^ 

rum 
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rum MagiRratHum ,JudKumf & <>$cialium, aUo^ 
rumquetam mandantium , quam (onfulentium 

exequemium ,ilUfqHe favorem , auxUtum pr/-- 
flatuium , aut (tpprob^ntiuvt , & quum pcfRnr ^ 
non impeiienttum , nec fortigemium , pcrnicum, 

plurimorutn tendaot. & 
jJ- ammas (* qmbus difinffam Ueo 

reddttuu fumus rationem ) in graviora perifuU 
(onjicerim , <^r itploranih malis involtate per- 
gant , ffinc efi , quod aos , qui ex fomàiffi nobis 
dtymitui Pafioralis munpris debito Ecchriafluir 

Emana, aiiifque 

PERSOMI^ 

in Terrii a Domina 

iu fai ^^£*7 ir •' Fidebum 

furam , & folhcuudmetn fuprema dtfpofttione ge^ 

ÙUntel diutiut 

i r «f/oy? ac defides , incumbemi Nobh ^po- 

fiohcafcrvttut.t Officio deeff, videamur, ac mtnid 

Ì’MÈTtZs ^‘^<=^esusTicjB 

fiefcIiKM ' TVRnTBS. 

éu- àpf A A *u ^^gbgentia in tuendis , 

4 »y!o*« m 

OSSERVAZIONE XIX. 

^ ^cfta pamplnofa 4 t frondeggiante prc- 

ohe il Vaticano 

prepayaffe i fuoj ftJmini cantra il Tipo di Coftan- 

f* ■ Zenone , o che (ì apparecctiiaf- 

fe . profcrivere gli d' .Imo , * Maccdo. 
lup, *£i«.che , e d'akri Umili . donde alle 

N ta.-' 
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cofcienie de Fedeli fcandaio , e danno ne provC-^ 
niic i quando per contrario negli Editti di Par- 
ma altro non fi contiene , che h follicvo de’ Po- 
veri I li giufto Equilibrio degli utili , e de’ pc« 
ne’Suddiui i’otfcrvanxa della Difciplina Efter- 
na Ecclcfiaftica , e 1* efercizio de’ diritti , infiti al 
PiincipatQ , in conformità de’ precetti del Van- 
Eelo , della predicazione degli Apoftoli , e del- 
la Dottrina de’ Padri , e de’ puri Canoni della 
Ch'cfa , e della continuata pratica di tutti i iitati 
Cattolici . Dove con l’ anzidetta Carta di Roma 
altro non viene ad aflumerfi » con lo rpeciofo ti- 
eolo di Libertà ed Immunità Ecckfuftica, fc non 
fc di fottrarre alla legiiìima autorità de Sovrani 
gran parte de’ Sudditi , con foftenerfi , che gli , 
EccìclìaOici I fiano indipendenti dalla Potcftà Se- 
colare , d’ impoverire i Laici • con la pretenzio- 
ne di non poterli impedire a coftoro , di lafeiar 
tutto a quelli . Di Tempre più far crcfccrc la rilaf- 
fatezza ne’ Regolari , con la facoltà di fuccedere 
i loro Munifteri a’ diritti de* loro Monaci , con- 
tra r tipi elfo voto di povertà > da cofloro pro- 
feflata » di rovinare lo Stato > con efentarli li be- 
ni Eeclefiallici da’ pubblici peli , e per fine , con 
fomma Carità Evangelica , aflumendofi , che 
quelli debbano andare tutti a carico delle Fami- 
glie Laiche I fedotte con faifa larva dì pietà ad 
impoveriifi . £ tutto ciò li caratterizza ex Pafio- 
ratif Muneris debito ; come pure obbligo di que- ; 
fta Cura Paflorale , li aflerifee , il rendere difub- 
bidienti i Magiftrati , ed i Sudditi alle leggi ed 
agli ordini del proprio Sovrano , perchè li veri» 
fiUlfero in cafo oppofto le parole , ad altro og- 
eetto urofcritc da Cesò Ccifto , non veni p^teem 
^ w/r- 
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mittere , feé belìum . 

CARTA DI ROMA, 

Romanorum Fontificum , prAdecijJ'orum mfirorum 
vefiigiis ac extmplis infifientes * nec non Gene- 
' fahun Cotte ilior uro Decretis , Sacrorum Cano» 

imm difpofitiontbus cantra Violatores EccUfìafiim 
CA Libertatis , & eortmdem Fra dece fforum »o- 
ftrorum Confiitutionibus , ac prAfertm IIS , 

1 IN DIE C/tNJE DOMINI legi Cr prò. 

' mulgari folent , F IR MITE R ÌNN^REN- 

TES dTf. 

I 

i OSSERVAZIONE XX. 

t 

G Razie a Dio>cbe d fiamo pur giunn'.Se nc po 
tea disbrigare j1 Diflenditore del Breve io po- 
I che parole, e dire, lì vuole rimettere in piedi la Mq' 

^ narchia Papale. L’oggetto delle Decretali Clericis 
i< EaicoSf ed Unam Sanllam di Bonifacio Vlll.tjuclia 
)■ della Bulla che tegi ^ pubhcaU folet ( però fol- 
> tanto in Roma e non altrove ) in àie Caoa Domb- 

» st , altro non fu, che di renderli i Pontefici Mo> 

* narchi Univerfali . Con le due prime li pretefe • 

k di liabilire Tindipeodenza della Chierifìa dal Frin- 
ii cipato Secolare , e che quello niun diritto aver 

il potelTc fu le perfone , e fu li beni di quella , an- 

li zi che neppure poteflcro gli Ecclafiaflici , incon- 

t folto Sommo Fomifice t pagar dazj, collette, e 

il peli llraordinarj , anche per dono gratuito , alla 

li JPotefìà Secolare . Con 1* altra di Michele Ghisle- 

li. ri Domenicano, poi S»Pio V.lì proccurò dì Icon- 

volgere da’ fondamenti la legittima autorità de 
<1 N a So- 
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$ (ottoppnendoiii in tutto all’ arbitrio (f! 
Roma • £ra<:ódefto Pontefice flato allievo di 
Paolo' iy.“ , e con le di lui maflìme nodri- 
to . (0 difìmpcgnata la 

carica di CommelTario del S. Q^cio , c pervenu- 
to al pontificato» ftee bruciare Gii|iio iSoanneto» 
e Pictrq Carneifecco , per intelligenza con li Ri- 
formatori di Gcrniania I eper corrifponc^eo^ 
^oQ Qioli^ Gonzaga ,, e con Vittoria Colonna» 
fofpette di novità nella fede : nè diverfo fine fé- 
cc fo^lii^c zH' cru 4 iti(fimo Scrittore 
lio per là temeraria (ua Orazione in Romanos Fon- 
^ eorum affcclas , fCOfii anche fece affor- 
care Niccolò franco ^ pcf avere fpariatq c fcrìtto 
obbliqùamente contro dì lui ; diinenticandolf del 
difpolfo dalla |e^c Si quis modefiia nefeius (^) : 
^ai ultima efccuzione rinfeì di non lieve oftacq- 
fo alia foa C^anonizazjone » che poi fegq'i fotto 
il Pontificato di Ckmcntc XI. Qrcgli il Qhisle- 
fi in codefla Tua Bolla » fra le tnojte cofe pre- 
fcriffe , che foflerq ^comunicati tutti i Fautori 
4 cg!i 4'^cticì » per puterfene nell’ occafionc de- 
durre » che i Principi Cattolici, per rimcreflè 
de’ loro Stati , facendo lega cqn gli Eterodoffi » 
o con gV Infedeli » dovefferq averli per tali . Si 
feomùnicanò gli Appellanti da’ decreti del Papa 
al futuro Concìlio . £ tutte quelle Lf iiverlità ^ e 
Dottori particolari » che fqflenclfero ed infegnaf- 
fero la Superiorità de’ Concil; all’ autorità Poor 
cificia . Si (comunicano ( lì vuol più groifa ) tut- 
ii I Principi e ^qnarchì» li quali accrcfceflerq gli 
antichi » o impuneflcro nuovi daz ; , fenza licen- 
' ' za ’ 

rii Tuan. hìjlw. ìtb. 39. 

(^ 2 ) Coi’lmlib. 
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zi della Sedè Apoftolicà i èoiicché farahndeffi 
nell’ obbligo di fyclarle gli arcani ddiò Stato . Si 
fifla i’ jmmùniià Ècdcfianicà ì coinè ^c jur'é divU 
w i è non discendènte dà privilegiò de’ Frincipii 
ed io cohfcgùehzà fi (coinunicànci cuftòroj e tut* 
tì loro KlagiHrati ; che la ylalànerò ; Ò iihpedifi: 
felrò là Giiirifdizione Ècdefiaftica hnirà ^uofcuém- 
ijne i òndci è che fi fìòtrandò i quando fi vogliai 
tirare i Làici ai forò ÈpiicosCale : Si icointioica- • 
nò bariiheiiti qiielli i che inipediiìèrò l’ imihiflìcNi 
òè di viveri nèllò Staio ìtoinàho; co^chè he for-^ 
ge ia còhièguenzà i che i Principi dòvrahho tii 
tierire di fàme i loro Sliddiii >,pèr alifiìenUré gli 
Elirarièi ; Àilé flèfle Cèhrdre fi fottopòngorio ariw 
che tutti quei, che prèèehdé^erò eiàininarè i fire* 
vi i è itefcritti di Roihà j è dòti darvi U pronti 
e cieèa éfecuziòiie i cofichè fi atterrà il reqùifitb 
cScnziàliflitno di ogni tiovernò ^ che fià ripoftò 

nel Regio Èxequatur i , 

Ma qual è fiato il fuedeflb di ijuefle fcahtÙH 
lofe intraprefei tìojU Clericis JLaiios fu riVò> 
caia dall’ ifleflb f oninciò Vili. i>er le brighe in^ 
ione fra lui e f ilipp'o il lielio di Francia . (i) Poi 
difgufiato htiòvàménte i fi ìnofie àd ioferpretai-la f 
apfjodeiìdoVi là condizione i che fi doveflero efi*^ 
bire a liii 1* ahretedenfi Conceffioni A^floiiche# 
fiier e^miriarnè là legiftitiii tà ; filifipo lè de rife i 
coofinuò neireferCizio de’ Tuoi dritti i ed ìinpedl 
fin adche al Òlero di defiinar jCerfoda in koida« 
per frattàre di tali Controverfie col Pàpà • La 
Bolla Ì3nam ÉanSam fu ripunta così firavagante^ 

j che 

(i) Hifioif. <fc Vhiìif, ie Bei. Baiììei Denieìh ié Ho-t 
W^aci àvèe Philip, le Bel. Rajnaìd ad ann. t ì <ìj. Preit*. 
\es det LibettidiV EèHf^ Gdllic. difi 39. ift^é ' 
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che non meritò neppure di cflere commentata- 
da' Giocatori delle Decretali , e cosi quefìa » ihe 
le altre di fumigliante indole furono rivocare ed 
annullate da Clemente V. con la Bolla Meruit . 
ònzi appunto quefle Decretali furono cagione » 
che fi Ibuureflcro i grandi ingegni ad claroinare i 
confini del Sacerdozio , e dell’ Impero , con- 
fii(ì dall' ignoranza de’ Secoli . li gran Fi- 
lulofo t Tiojogo , e Poeta Dante a tal ogget- 
to fcrifle i tre fuoi libri de Monanhìa . Gn- 
glielmo OccaiDo, Frate Minore , di Nazione 
Inglcfe , e gran ProfefTore neirUniverfìtà di Pa- 
rigi fuftenne dottamente i diritti de’ Principi nel 
fuo trattato de Poteflate Ecctefiafìica & Sie- 
tulari , e su tal aflunto fi diO infero ancora 
Pietro da Cugnicrcs contro al Cardinale Niccolò 
Bertrand , Vefeovu di Autun , Lupoldo di Bam- 
berg t Raolfb di Prclics t Filippo Menfieres » 
Arnoldo da Villanova Catalano , ed Alvaro 
Pelagio Gaglicgo , Frate Minorità , ed altri mol- 
ti j de’ quali fece Raccolta Simone (i) Scardio , 
€ poi più copiofamente Melchiorre (z) Goldaflo. 
La Bolla in Cuna Domini , come quella , che 
tende unicamente ad abbattere il Principato , ed 
a foUevare i Sudditi contro de’ proprj Sovrani , 
fìi detcHara , aborrita , e profdritta io tutti li 
Stati Cattolici . Anzi rutto il Clero e Chiefà Galli- 
ca na fi rivolfe a confutarla, e a foftenere le mafl 
fìme oppofle . (^) Edeodofi fidati e rifoluti li fè« 
guenti Articoli . 

7 . Bea~ 

(i) ^fa^nia TraShtuum de Imferidli JurifdiS. 

fa) De Monarchi Imperii . 

( 3 ) Declaration de' V Affemhleè du Clerge dtà 19 $ 
Mars ìtSj'fitr ia PatjUi'ance Scslejkfiijut . 
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/. locato Petto , ejufque Succeffotihus Chru 
fii Vicàri is i IPSI^E ECCLEStM rerum 
Sfiritualium tantum , & ad Aternam falutem 
i fertinentium , NON AUTEM ClVlLlUM AC 
TEMPOEALJUN a Deo tradii am poteflatem . 

I II. Sic autem intffe Apoftolica Sedi , ac~ 

i Ietti SuCcefforibus t Chnfìi Vicariis , EEEVM 
SPIRJTUAL/VM plenam poteflatem * ut fimu 
valeant ^ atque immota confiftant Oecumemcdt 
Syncdi decreta « 

IJL tìinc ApofiolicÉ Pote/iatit ujkm moderane 
éum per Canones SPIRITU DEI condi tos , & T0-> 
TJVS MUNDI REVERENTI A CONSECRATOS. 

1 IV. In fidei qusflionibus prxcifuas Summi 

Pùntificit effe partes j ejufque decreta ad omnes & 

I fingulas Ecclefias pertinere ^ NONTAMEN lE“ 
i REFORMABILE ESSE JUD/CJUM , NISI 

> ECCLESJM CONSENSUS ACCESSERjT . 

I In qucAì Articoli diffuraiilente t e partita» 

1 mente fcrilTero poi il dottifllmo Ludovico Ellies 
1 Dupin,e ’l Lmofo Vcfcovo di Meaux Monfìgnor 
I, Bofluet facendo toccare con mano , cUc la 
t. FotcflSi della Chiefa è riftretta nelle fole ma- 
li . terie Spirituali l che la Poteftà de* Principi è indi- 

li pendente da quella della Chiefa nelle materie 
i, temporali . Che il Concilio Generale , che rap* 
I prefenta la Chiefa tJnivcrfale è fuperiore al Pa- 
i pa , il quale rimane obbligato all’ oflèrvanea 
i de’decreti di quello ì Che la PoteOa indiretta su 
^ le Temporalità « attribuita a’ Pontefici j fia una 
invenzicme de’ moderni Adulatori della Corte di 
Roma . Che il Giudizio de* Papi non è infalli- 
bile , c che i loro decreti non obbligano » fe non 
fono legittimamente pubblicati , cd accattati da 
l ' N 4 
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Vcfcovi ) t dallo Stato . 

SciftimLnti neh mai dalla Chiefa Gallieanft 
mutati f ccfìcclie nel tJVf» il Collegio Surbonico' 
^ue-ntlo li Ciaf Pietro u Grande vi lì condufle t 
g.i prcgcctò dell^ cbndi2>oni per la tiuflione dcl< 
la Cbicfa K.ulla eon la KotHaiia « Cct&e cofA^ 
molto gloriufa per Sì gran Monarca t e noti din 
hulc a riu.'ciie , perché in quanto all‘ oppofi* 
2ione della autorità Pontifìcia troppo ccccdcmCi 
(r) Gatlorutn erat dofKnna t in UntVeffa EctUfia.% 
& Jupet jìngklot Ecclefié Pafiotes ih patti chiari 
ah&oritattth Hoh perthifj'am efft àrbittio Rotoani 
Pontificitf aUf. bnjui nutu & ifolhhtate htetiehda ^ 
fed ipfius ufuht juxta facròs Canone t priorkin ftetu- 
iorufn re-berentia confecratos effernoderahdhm.Pa-^ 
Jìorum Collegio conceffath effe immediate a Chrifio 
ì>omtno fuperioretn potefiatem , eUi obeditt tene* 
#vr V£L IPSÈ PAPA iteM 

tenifhus jhdiciut» Romani Pohtifitii non effe iK* 
J^ALLIBILEM Eìdei rtgulaiu^ nifi acteffefit con* 
fehttens Vnfbet/alit Ecclefia judiciunt , Rotefiati 
papa htpote MERE SPlRlTUAtl * hnllum d 
Chrifto conce ffum JUSÙMC DIRECTOM, five 
INDlRÈCTUM m temporalia fegna , fi 
Con quelle éd altre ragioni a’ ingcgnavada quei 
grandi Teologi di perfuadcre l’ Imperador dello 
RuflSe , ad cftjngucre loScifiiia < di cui era fiato 
Autor c il Patriarca Michèle Ccrularid , 

infini?' r" ^ «alafciare altri 

MfiOifiefcmp; della Germania ^ delle Piandrc . 
della Spagna , del Portogallo , e della ftefla no. 
Itra Italia ) qual acccttazione ed oftervanza Con- 
Icguirono le Bolle antecedenti , e quella, ;n €4^ 

0} PreitvesdePHifioìfe de Pierre X.rci». 3 .”'* 
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Via. t>o*nmi preflb tutte le Nazioni Cattoìicne \ i 
Di trarne la confeguenza , che fé in quefta recentft 
{0 Carta di Roma « li dice francamente di inlìderli 

^ fui dimoilo di tutte le mento vaté Bolle ; devd 

i Blla Ugualmente riportare in tutti li Stati Catto^ 

it Jici r iflelTo dcllino t di elTcre UiiiVerlaimcntti 
li' riputata abuliya > t di rimanere abolita > e pro> 

1 fcritta i Vi li diea pure ^ di appoggiarli aocli* 
t £lla ne* Decreti de’ Conciijj Generali , e nelle 

* DirpolìHiùtii de’ Sagri Canoni t tidn teneva- 

ti liuVà Conci lior uni Detrtùs , & Sacrorum Canà- 
!« tiuM àìfpcfitionihus ^ cjie RìsprC riporterà la me« 

1 / delima ribolla i cioè ^ che non podbnO aver vi- 
li gore he’ Canoni ^ ne’ dirpolizidni de’ Concili dt* 

n rettamente 0 indirettamente fovra matèrie 7em- 

ji potali i Che al i/ifum eft Spiritui Sando & Nobii 

i inchina il Capo ogni fedele > e li fottopOne # 

i qualora ^ decidano materié Spirittiàli > lia intor- 
bi no al Dogma di fede » lìa intorno alla Morale 

f Evangelica ^ lia intorno all’ Interna Difciplina 

t EcclelialliCa i Ma intutt* aItro> che è eftraneo> 

( c fuori della f oteftà della Cbiefa > Crede > 0 tre* 

y dcr deVè ogni Fedele i che affatto tton polfancl 

{ nè Canoni t nè Cóncilj ^ nè fapl deciderlo \ 

j Coliche edendo li ptetefa Jbiliertap o Immunità , , 
j e Giurifdtx^ióHe degli Écclelìaffici effètto non di 
{ Diritto Divino ^ ma di Conceflione della Poteftà 
Secolare^èu di quanto vi ha rapporto, non poflb» 
j no efferne Diudici gli Ecclelìaftici i che roftcnètl* 
do il particolare loro intereffè, diverrebbero in Uff 
' letnpo iffeffb Giudici i e Parte : cofa ripUgiian- 
ctlfìma non che alle leggio ma al fenfo comUlii « 

* Quello ci fuggerifee efièr càrico di chi Contènde 
^ il proporre , c pretendere < edèr carico dei Giu« 

. J dice ; 
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dice 1* eratllìnare e decidere^ e quitidi non poterfi 
dalJ' ìftefla pafona aScrraare , e conofccre t dar 
l' aflenfo e fofpendcrlo : far la Jitc e rifolvérla-» 
Molto più conofeerfi tal implicanza dall' oftacoio 
nell* efiCuziunc . Non avendo l’ Uomo 
ed efecu^ione contro di fe medefitno » o nell* 
uguale , perche Imperium fnperioris e/2 , e niuno^ 
ad un tempo> è fuperiore ed inferiore a fe nelfo^ 
V efecuzione del giudicato non può dedurli in 
atto , ripugnando al^to & paffio in eodetn fub* 
jr^o , ai dire delle Scuole : quindi è , che/i»tl/- 
eium in propria eaufa aBum TAMJ^AM NA» 
rUHA IPSJUS AEPUCNANS , & quìa fieri pef 
iiaturalem rationem id non potefl , IPSO JVRS 
J^ULLUM EST, 

Oltracciò, vien tal giudizio ad elTer nullo» 
per lo fondato fofpetto di quella (PtXxbT/àt o fìz 
amor proprio » da cui fedotti , fugliono gli Uo» 
mini travvedere . Onde SalluHio (i) neque enim 
cutquam injuria fuapart/a videntur , c Terentio 
nell’ Andria (z) omnes fibi Malie fttelius effe^ quarti 
alteri , £ perciò gli loipei adori Valente, Grazia* 
no » e Valentiniano rotondamente decifero (}) 
Ctfierali legge decernimus rnminem fibi ejfejudi^ 
rem , tisi jus fibi dicere , dtbere ì IN RE ENIM 
PROPRIA IN/^UU^f ADMODUM EST, LU 
CENTI A M TR BUE RE SENTENTIM . 

La Indipendenza, J’ Immunitll , la GiunTdi- 
aiohe intcreflàno pur troppo gli Ecclefianici , c 1’ 
aiiior propiio li può far6 , come in effetto li ha 
fatti i travvedere « Non poffono adunque eflì in 

tal 

( l) SalluR. de Belì.Catiitnàr. ■ 
fa) Terent. in Andr.aB.%. fatti, g, 

( 3 ) Cod. Jufidihi'ì.iit.%.L.i, 




Digitized by Cooglc 



. ( iOM . 

' bl materia eflcr Giudici , come in verità non là 
^ furono , nè pretefero di cflcrio per undeci 
' Secoli . 

I Ma forfè diranno , * che da ciò ne nafeereb* 

I bc r aifurdo , di reiiar Tempre Ja contruvetfia 
' indecifa » perchè fé non puflbno c(Ti inalzarfi a 
> hr da Giudici , neppur i Laici poffbno aflumere- 
i un tal Carattere , perchè ugualmente per 1* inte^ 

I rclTe proprio polTuno travvedcrc * Nò : T argo- 
mento non è reciproco,o ad cont/ertent /am, come 
dicono i Rettorie! : perchè effondo a fentimemo 
di Optato Milvetano la Chicfa nella Republica* 
e non la Republica nella Chiefa , la Civi- 
le Potefìà fin da’ principi del Mondo , per 
così dire » godeva il diritto e ’l polTeflb 4* 

I efercitare Giurisdizione , e di far leggi in tut- 
I tocciò, che riguarda il regolamento della Società; 
• £ ficcome la Poteflà Secolare non può ciTerGiu- 

I dice delle cofe fpirituali , perchè dì Dritto ine* 
) rente al Minifiero Sacerdotale , così la Poteflh 
) Eccleliafiica non può efier Giudice delie cofe 
temporali , perchè di Diritto inerente al Sommo 
I Impero Secolare . 

Per quello adunque , che riguarda Tetàpo* 
I ralità , non hanno vigore nè Canoni , nè Con- 
i tilj t c rimane intieramente foggetto alla difpo- 
fizione della Poteftà Civile. Dal che , precedente 
matura deliberazione del Tuo Configlio, fi mofie 
à preferivcre Cario V. ( 1 ) nel i^ 40 < per le Fian- 
dre , che gli Ecclefiafiici fi afteneflèro dalle Cen- 
1 furc contro a’ Miniftri Regi in materie Glurif- 
dizionali . E Filippo II. (l) ordinò , che tali Con- 
tro- 

fi') EdiS.Flandr.pait.iJth.^Kulfr.i, 

(a) In ijfnwl. Cairtcrac. arM 6t • 
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fròvei^fic n decideiièrò iicl Supremo Coh/igìiO dfi 
Siato. 

Ór chi mai {>otra tacerò ih viÒà delle falfd 
haaflìfiic i Ove (i Linda U rècehre Carta di JFlomai * 
òon là quale al Si Ladre il fa aiTumcrò Un {iotcrc 
ipcumpèrenie di annullare i caìTare i òd abolirei 
quanto l’ in&nte Óuca dì Latina Sa Ordinato id 
macerie di mera Temporalità ne' Tuoi Stati I 

Sion li regolò così il Poniciìce S. óregorid 
iMagho coir lihperador Màuriòio ; Àveà coflui 
' fatta una Legge ì coìì la quale vietava di non 
iicei/erfi he* Mohanòri òòlòro i òhe aveàhò mai^ 
lieggiatO la ì>ecunià pubblicai e coloro i che era- 
no legnaii della mànp j come aferitti alla milizia» 
briiha di ccimpire il teiiipo del loro ferViziò • 
Volle, che quella Lègge fi facete dal Lohtcfice S. , 
óregoriO pubbiicàrò ih Koiha ; Égli pronèa- 
tbénlò ubbidì ì ma perchè gli parve i ben che a 
{orto i di eiicre qUcllà ihipeditiva del iervizio dì 
Ì)io, gli fcrifle i pregandolo , a rivogarla i Ufah« 
dolo anche la fopraiìna delicatézza » di non 
far ptefenure pubblicamente una tal fua lettera 
al Principe ^ ma di acchiuderla fegretaiiaentc 
Ih tia’ altra ^ da lui fcritià a TeodorOlie- 
dicO i a Confìdcnèe dèli’ ìmperadore ^ e fo- 
(io degne di eterna memoria le parole di qUefio 
^ahto Pontéfice i che dide » dì aver egli foddis- 
^ttò ài fuO doppio doVeCe (ì) quia Jmperaiori '■ 
obbedienti am prafiiti ^ (ir quod fenjì , minime • 
iacui * Nè pensò già , a titolai d’ indireilta Pote- 
flà ^ di cafiare ^ annullare ed abrogate i quanto 
àVea fiimato quel Principe di ordinare » e molto 
menò di Valerli di Mohitori,e di Cchrure»c di tin- | 

l-‘ * 

( I ) Apui de MOrctde Conc.S. & ìmp. 
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(Qnr? i $udditi a dlsfarfi daila oéceflària dovuta 
di libbidieosa alla Jegictjtna autorità dwl principe ^ 
Qu^fì’cfcqspju di fuggcziont d J Popte|icc agli Ort 
ili dinì della Putefl^ Acculare è dilpiaciii^ al haruplq 
mi (i),al^yarcz,ed al SantjreJiijPifcDfori dtUa fot?- 
:o( flà indiretta df ’ f ontctìci , ma non hanno iapy- 
iit| co , cl^e ciiì>ondere , Se il S< Padre fi folTc ricor<r 
]> dato di tal cfi:mpj , ^crtoinenre non fi farebbe 
fnoflb a proi()ire a’Sydditi di Parma di ubbidire al 
)« proprio Sovrano j n? farebbe trafeorfo fin anche 
lii' 9 dichia. are in^orfi nelle Cenfure , contenyte ne 
iiK $agri Canoni , ne’ Pe9re?i de* Concili Generali , 
u< nelle Cofii^uzionT ApuftQjichs , e nomi nata- 
»• fnente nella Bolla in t ana Domini , tutti colprp , 
:iii ehc anno pubblicati , prumulgap' ^ protetti , 
b. ^ fati» efeguire i mcntqvati ibdicri * c fattone 
:i Atto , e i loro l^autorl c Aderenti . Quelli anco- 
òf , che h^npo riegnofeipto , c cicdnofconq la 
Ki Poteftà illegale de’ Magiftrati , Giudici , Òllìcia- 
it li , Conlcryatori cd altri fopra le Perfune , e 
i» Seni Ecclefiafi'ci , e generalmente tutti coloro , 
I» che ne fono flati partecipi , fiano pure indicati , 
•n p nò , ed anche quelli , de' quali farebbe di me- 
1 » lliep iJ ^rprefla mcn^igne • che fianq d^ 

I» caduti da tutti i loro privilegi , e che non pollar! 
I» fio confeguirc i’aflbluzione fin tanto , che ÌQ 
jj cofe non fiano rimeflè nell’ antico flato , c dat^ 
una foddisfazionq convenevole alla Chie(à cd[ 
« tlla S.Stéde^ 

g Cesiti, tOH^ntemt credidimus Roveto Segnare 
^ Quefli fylniìni dei Vaticano an fatto dd 
a ruinore ^ mi? fono andati a cadere in un 
jg, mucchio dì paglia bagnata • Li Sudditi Laici , i 
Q, Ma- 

fi ) Baron.ad ann, S93r»»»ffl*8.C?' ^j.Jnnid.Tow.X. 
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Magiftratt , Clero , ed i Prelati del Domi- 
nio di S. A. R. , r Infante Duca di Parma , 
per quanto grande fia la loro venerazione ver- 
fo la S. Sede , fi fono creduti nell’ obbligo > e 
fi fanno una giuria di ubbidire al proprio So- 
vrano , in conformità de’ precetti del Vangelo , 
c della predicazione degli ApoAoli ^ e delia dot- 
trina de’ Padri . Non anno fpofati gl' interef- 
fi della Corte di Roma » e le mire altrui , ma 
r uni proprio , coroprefo nell’ utile dell’ intiero 
Staro . Han cunfeflato e confedano la giuAizia 
degli Editti f e la neceflìtà , che v’ era d’ ema- 
nai li. Sapeano edì , come ben fanno, che in 
virtù di Bolla di Paolo 111. il Giudice delle Cau- 
fe EcclefiaAiche di quello Stato in prima idanza 
è r Arciprete della Cattedrale di Parma , ed in • 
feconda e terza iftanza , fino alla totale de- , 
cifione , è il Vcfcovo d.lla fteflà Città , come 
Delegato della S. Sede . Sapeano parimenti , 
ficcomc fanno , le approvazioni di Adriano VI. 
di Clemente VlL e dd mentovato Paolo 111. 
all! Cataftì di quel Ducato , per filfare 1’ Epoba 
ddle yODtrìbuzioni degli EccleliaAici per li ac- 
quifti lùruri , colè tutte delle quali la Cam 
di Roma non lì fa carico . Non era loro igno- 
to d’ efferfì in e0à diffimulate e palTate in iì- 
Icnzio , non che Jc vere particolarità , interce- 
dute nel Negoziato tra le due Corti , e li veri * 
motivi , per li quali fu nella neceflìtà S. A. R. 
l' Infante Duca di devenire alla pubblicazione ' 
degli Editti 5 ma di cflère data alterata la fo- 
danza de’ medefimi , ne’ quali riluce la faviez- 
za > I’ amore del Ben Pubblico » e 1* impegno 
nell' oflèrvanza della Edema Difcipllna Eccle- 
. ’ • fia- 
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fiaflica per maggior gloria del Sommo Iddio * 
£ perciò ragionevolmente hanno creduto e crc*> 
dono» che (i) fi quis NON RECTO JUDiClO 
£ORUM,J^J RRSSUNT ECCLESIA DE- 
tELLAl VR , & farai mutatut 5 fi tffe non 
exit t hoc tfi f fi non ita egit ^ UT MERE- 
RETUR EXiRE j NJHH LMDITUR IN EO , 
^OD NON RECTO JUDICIO ab hommibus 
•videatur expnifns . £ che al dir di Papa Gela* 
fio . (i) Cui e fi illata fent enfia , deponat er- 
rorem j cSr vana ent , SED SJ INjUiTA EST p 
tanto e am turare non debet , quanto apud De- 
«m O" Ecclefiam e]us , neminem potefi unquam 
gravare ftntentia , ITA ERGO EA SE NON 
ASSOLVI DESIDERET, ^A SE NUELA^ 
TENUS PERSE IClT OBLIO aTUM . 

Sanno bene gli Ecdefiaftici e li Secolari 
dello Scato di Parma , che 1’ affinone ad val- 
•vat Ecelefix Laterantnps , Bafilictt Princir 
pii Apcflolorum , e la pubblicazione de ile Boi- 
K itt Monte C tatorio , & in Ade Campi Flora 
è una nuvith d’ invenzione recente , come è 
quella delle feomuniche lata fententia , ignor 
te a tutta T antichità . Sanno > che per in- 
correrfi nelle cenfure / vi dee precedere U 
triplice monizione , q almeno la doppia j fecon- 
do il Tridentino. Che per efler quefta legitti* 
ma e legale , fa d’ uopo defignarfi nominatim 
coloro , che lì citano , Che la Scomunica è ri» 
medio > ut monitus refipifeat , e non pena « 
Che r oggetto non è la trafgreffione , U 
contumacia di chi ammonito , perhfte nell' 

errw 

(1) GroXknc con/, 24. Ctm. 4* 
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ffTQrc t onde anche quando fi proceda in vim i 
notorii f vi debbono precedere le monixjom , \ 

n tenore del pteferiuo da’ Canoni , e fpecial- 
tnente dal Concilic («atcrancnre Tutto Innocen- , 
90 lil probi h^mus f ne quts m aliqHcm exeomu^ i 
nicatioms fententiam ^ nifi compatenti MONim t 
T^ONE PB^W$SA , $T PRMSBNTiBUS 
fEPS0l{lS. JjpQNfiJS V » fi neceffe 

futi^if f p<jfit ptobari moni t io ^ primuìgare pra- 
fumat , g di tal rcntiipento fono fiati tutti i Ca« 
nunifti , (i) ed altri rapportati da fiarbofa . (z) 

C fiche f quando ciò non fi pratichi , le carte , 
affifie in Roma ^ refiano come i cartelli del 
Lutto » ed anno quel vigore ne* Stati altrui » che 
liit avuto ed ha la Bolla in Cana Domini , ancor- 
ché ogni anqq in tal dì fi legga pubblicamente 
Delle Chiefe Bomanp , 

Mal’attenderfi quefii inTanabili difetti dì 
ordine ^ farebbe in un certo modo dubitare < 
che la giufii^ia fofiè dal canto della Carta dì 
Ruma ; onde è ^ che non dobbiamo sù di 1 
quefii difetti dilungarci , e Tqltaqto dobbiamo j 
fermarci su di quanto finora fi q dìvifato , j 
ìtitorno all’ iatrinfeca ragionevolez^ degli £dit- ' 
ti 9 contro de’ quali il procedere delia Corte 
<K Roma y deve riputarfi attentato , c forpre- ' 
là abufiva di una fotefià Inkgittima ed incom- 
' petente •. Qiide è che fondatamente fi è mofià ' 
la Francia. , e la Spagna a rifentirTcne , non 
meno P^r gli vincoli dei Sangue , che le ftringo- 
a- S. A. R. r (ufante Duca , che per la cau- , 

fa 

0 ) Covar, in cap. Altna]§.g. Suwrei de Cenfurts 
Dfjput. 1 2. num. 3» littoria in fummo de Exeomm. n .6 . 

(2) In ColkSf. ^ cap. 48. mm. $• de Senten.£is^» 
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ù comune di tutti i Sovrani , i diritti de’ quali 
I) vengono direttamente atraceati . Ma non è fen-; 

^ za merito di rideflìone la carità dimoftrata , in 

^ aftenerfi di efporrc qualche Infelice a fòggiacerc 

n- a quel tanto , che Ferdinando il Cattolico volea, 

W. come altrove lì é accennato,che fòlle foggiaciuto 

quel Curfore,e CommilTaiio | che avea pubblicato 
iji nel Regno di Napoli un ordine di Roma non mu^ 

ir aito di regio exequatur. Ma con una tal carità bi> 

fognava anche accoppiare l’ avvedutezza di non 
(lì mentovare quell’ ia Mie Cmp F lotti , dove ^ 
K, è preferitto di aflìgerlì e publicarlì : Quei Cam- 
ài po di Ftore , predo i Romani di oggidì , do- 
(k vrebbe equivalere a quell’ infdtx Mita nonnn 
Ut de* Romani antichi « perche fìcconjiC qqcdo fiu- 
jg me Alita fu memorando j per la loro Itragge ivi 
fegulta t cosi quel Campo dt Fiore dovrebbe clTe- 
( re indelebile nella memoria de’ Romani di noftra 

ti crt , perche ivi furono nei f 517. condotti , e 

j minacciati di fotta gli Ortaggi dati dal prigionie- 
j ro Clemente VII. alle truppe , coiqandatc dal 
, gran ContcHabile di Borbone . 

9i Risponderà taluno con la rifleilìone fatta 

^ fu di ciò da molti Segretari del Gabinetto di Dm, 
^ che appunto il Borbone , il Moncada , c ’l prin- 
^ tpipe di Oranges , che v’ ebber parte , fortirono 
^ cfitQ troppo infelice . Morto il primo a piè delle 
^ mura di Roma , il fecondo in una battaglia na- 
^ v^e • ed il terzo in un conflitto nella Campagna 

^ di Tofeana. Che non fl voglia approvare k' opra- 

' co da coftoro, ognuno vi concorre, ma ridicola è 
la confeguenza , che li trae dalla lor morte . Gii 
, «omini di Guerra, e gli £roi non fl prefume, che 
(, O abbia- 

», 
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abbiano a terminare i loro giorni di diflTenteria 
L’ ordinario line , e la loro maggior gloria è il 
cadere nel letto di Onore . Alla ruperflizione de’ 
<3entili debbano lafciarfi le riddiìoni , che de’ 
Saccheggiatori del Tempio di Giunone Lacinia 
niuno ritornò vivo a cala , e l' adagio in eafo £• 
iniie di aurum Tolofanutn poj[[ìdere . JMoi Griftiani 
dobbiamo rigettare , come fallaci , fomiglianti 
giudizi : tantoppiù che polTono fàcilmente fmen* 
tirlì con efempi oppoHi, come può olièrvarfi nel- 
la Rifpofta del Cardinal Gotti al Predicante di 
Ck)ira . 


apostrofe supplichevole 

A L 

SANTO PADRE* 

V oi , Beatiffimo Padre Santo , che già nella 
Prelatura di Padova dafle faggio di mode- 
razione t di carità , di faviezza, e di ogni virtù : 

Voi che afeefo al Pontificato Mafiìmo» in mezzo 
agli applaufì Univerfali^ avete finora governata.» 
la Nave dei Capo degli ApoOoli con fomma cir> 
cofpczione : Voi che liete figlio di una Repub*- 
blica , quanto invitta , altrettanto faggia, e oicf% \ 
cè la quale fi è Iperimentato 

che r antico x/alore 

„ Negli Italici cor non è ancor morto 

Voi sì , Voi Padre Saotifiìmo, con abolirai 
r infaufla Carta , che vi ha efiorta P altrui cir> 

cop- 
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convenzione , e malizia , allontanate dalla $.Se« 
de , e dalia povera Italia quel nero turbine , che 
può partorire a quella graviflìmi danni , cd a 
quella non leggiera tempera . Riflettete co’ lumi 
Tuperiori delia voAra gran mente a quello , che 
può avvenire • Confìderate » chei Pontefici vo- 
flri Anteceffori > quando ebbero troppo a cuore 
gl’ Interelfi 7tmpor:t// , creduti erroneamente 
ìnfeparabili da* diritti Spirituali , furono amariffi- 
ma , e funefta cagione di quei gran mali , ^e 
non andarono a tefoiinare > fé non dopo lo Ipar- 
gimento d’ infinito fangue battezzato . Che le 
circofianze delle gare , e difTenfioni de’ Principi « 
dalie quali penfarono di trarre; profitto, non con^ 
corrono in quelli tempi . Che il Cielo ifielTo di- 
moflrò di non approvare le loro intraprefe , o 
con fare quelle foggiacere ad clito poco fortuna- 
to , o con far £fiì morire fiiori della lor Sede . 
Leone IX. fu prigioniero de’ Normanni , Gre- 
gorio VII. morì in Salerno, fa ognuno li torbidi^ 
e la fine di fioniracio Vili. Fu collretto Aleffan- 
dro III. di rifuggiarli in Venezia , Gregorio IX., 
per le brighe con Federigo , terminò i fuoi gior- 
ni di cordoglio , Innocenzo IV. ebbe la Àefia 
ventura in Napoli , Aldfandro IV. in Viterbo , 
Urbano anche IV. in Perugia , c Clemente VII. 
è rimallo celebre all’ altrui memoria per le fven- 
ture , non meno a fe cagionate , che alla Chie- 
fa Romana • L’altrui adulazione al dir di Gcr- 
fone (i) avea fuggerito a codclli Pontefici di elTe- 
re la Poteflà Secolare un nulla a confronto della 
PontificaIe:Chc lìccomc a Criftofu dato ogni po- 
tere cosi in Ciclo, che In Terra, egli avea quello 
^ * O z ^ inef. 

CO J** Tra^. de Vortfi. Eccìef. tom. 2. 24^^. 



( Zlt ) 

ìAcfTo conc«iuto a S. Pietro, e a* d i luì fuccelfori i 
che , quanto diede Coftantinoa Silvcftru , non fa 
un dono, ma redituzionc : che cerne ogni Potefth 
vien da Dio, cosi non ve ne alcuna p lemporale, i 
o Eeckfìaftica, o Rvgia,u Imperiale, che non pro- 
venga da) Papa , ne’ di cui lombi da Grillo fi jra- 
prtlie Jtex Regum , & ùominus Dominantium , > 

e della di cui autorità il Polo voler difputaie , è 
una fpecie di facrilegio , perchè al Papa non può 
dufi , cur itafacis i ancorché mutaflc , diflraet ' 
fc, e diffipaflc le cofe Tcmpoiali , l Ecclcfiaftiche, 
e Governi , e gli Stari . Locche facilnente fu da 
alcuni Pontefici creduto , perchè 

- „ mhil eft f quod credere de Se 

Nvn peffit , ium laudatur Diis aqua Potefias 
Ma Voi , padre Santifiìmo , adorno di * 
Evangelica Umiltà , e che non affettate , ma 
^jroccurate di meritare r intitolazione dì Setvui 
Servorum Dei nel tempo fteffo , che fiéte il Per» 
fonaggjo più rifpettabilc fopra la Terra , il Vi- \ 
cario di Grillo , il Succeflore di Pietro , ed il 
Capo V/fibile della Chitfa , Voi dico , beo pO* 
trete difliiiguere l’ adulazione dalla fincetità , 1’ k 
illufione dalla realità , la verità dalla menfegna. 

E quindi ben cbnorecrete , che ficcome la voftra ' 
Potefià è fomma , ed Indipendente in tuttociò, * 
che riguarda l’ indrizzare le anime all’ eterna fai. ’ 
vezza , e nell’amrainiflrazione delle cofe fpiri- ! 

luali , parte cotanto più nobile , quanto è più r 

pobile lo fpirito , che il Corpo 5 cosi Indipen- 
dente , e Somma è la Potefià de’ Principi in tur- 
toccio che riguarda il proccurare la Civile Fe- 
licità de Sudditi , e r amminjfirazionc delle cofe ! 
temporali , parte cotanto necclfària alla Società , 

quan- 
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Il quanto maggiore è il bifogno i che ha il Corptf 

t di quelle , che di quelle . Voi sì , ben cono* 

Ili fcerece , che la Libertà delia Chiefa coofifte nel 

«I non doverle eflère ìnpedito 1‘ efercÌ2io de* fuol. 
I» diritti Spirituali , e che l’ Immunità * c G/urifdl- 

a- ziune è cofa del tutto eOranea « e dipendente da 

I, Conceffioni della Potefià Civile , che fecondo il 

ii bifogno delio Stato può moderarle « e toglierld 

X anche del tutto » Che l’ ingerenza de’ Princìpi 

is nell’ edema Difciplina Ecclcliadica'^ è un effetto 

k del diritto di Protezione , che Effi devono' avere 

i per la Chiefa , ed anche a riguardo della rccipTO* 

ca relazione > che ha quella col regolamento del-' 
la Società Secolare . Così parimenti , che 1* in» 

< zelligenza de’ Sovrani di quanto fi fa net proprio 

li Stato , è d* intriufeca necefiìtà per k> buon g0« 

I verno c confcrvazione di cflb * 

» 11 vofiro fublime Carattere ^ il vofiró zelo 

s per l’ onor di Dio » per la pubblica Tranquillità» 
fi c per la quiete della Chiefa vi devono rendere Sd- 
ii pcriore a’ rifpetti umani 4 11 mutar configlio » 

proprio di chi molto prevede » ed è parto della 
|! prudenza . Kon fietc Voi il primo Pontefice » 

s che circonvenuto » fiafi ingannato » o che abbia 

Ir rivocate, non che le Coftituzioni degli Antecef- 
j| fori » ma le fuc proprie # Cekdino dccife con 

H una fua Decretale , (1) che qualora uno de'Coii* 

I jugaii divenilfe Eretico , poteflè 1’ altro rimario 
j larfi , ma Innocenzo III. (l) prefcrilTe il contra- 
j rio. Innocenzo IV. fi) dccife » che vi erano al» 
f cune forme di Sagramento » inventate dopo gli 

Apo- • 

f fi) J»^ij{f.AeconveT^t.<onìU£MQrutn, > 

•I (i) In cap. quando de divo.iiis ‘ 

(3) In Capite Fretsbyter, 
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Apoftoli ) ed Eugenio IV-con la cotntine de Teo- 
logi riprovò tal (patimento . Isficculò Ili» (i) To* 
Acnne »che 1’ abdicazione di qualunque proprie- 
tà, c dominio, per la vita pcrfttta,era ftatainfegna- j 
ta da Gesù Crifto con le parolc,e con rcfempìo,c . 
chi credea il contrario , folTc ftato Icomunioato • ! 

Giovanni XXILairoppofto dichiarò un tal dottri- 
na fi) pcftifera , erronea , ed ereticale , anate- ‘ 
matizzando chiunque la foftenefe • Papa Vittore 
Scomunicò gli Aliatici per una quiftione di Difci- < 
piina, non. ancor decifa , ed ammonito da S. 
Ireneo , c d’ altri Vefeovi, fi ritrattò . Liberio , ; 

• circonvenuto dagli Arriani , condannò S. Atta^ 

nafio , e fiì poi nella neceffità di concorrere a | 

dichiararlo innocente . Ma che addurre altri I 

* efempj , quando l’ ifieflb Capo degli Apofioli co- !, 
nobbe di efierfi ingannato nell’ ufo della Circon- ; 
cifione , allorché fu ammonito da Paolo . 

Non dovrete aver dunque Voi , fieatifiìmo 
Padre , ripugnanza di feguire 1’ efempio ( quan- 
do non di altri) almeno di quel grande Apofiolo, ! 
Pietra fondamcurale della Chiefa , di cui fiere | 
Succcfibrc , ed alla quale degnamente prefiedete. , 
Cosi refieranno confiifi coloro , che vi anno cir- 
convenuto , così i Principi vi attefteranno fera- | 
preppiù la loro filiale ubbidienza , così i popoli 
continueranno le lodi dell’ adorabile Pontefice 
Clemente Xllf. così il Ciclo ricolmerà Voi , c 
la vofira Famiglia di benedizioni . < 

Si chiuderà la bocca a’ maledici , con far | 

loro conofeere , che zelo di Religione , e non i 

già 

(i') In Decretali exìit . 

( 2 ) Decretai, cum tnter & tu Eictravag. juia 
rundatit * • i 
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^ già niniolo d’ incereflc , o di ambizione anno 
' partorito T enunciata Carta : che non fi cerca di 

'' arricchire il Sacerdozio fu le Ipoglie de’ Liaici : 

che li dKiinguono le due PotcAà : c che lungi 
^ dall’ arrogarvi quel , che è del Principato , ne’ 
Stati altrui , rimanete contento di cfercitare i 
^ diritti Tubi imi » incontraliabili , ed inerenti al Ca- 
^ ratiere del volito Primato intuita l’cftcnziopfr 
*' della Chic fa Cattolica . 
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ARRESTO 

DEL PARLAMENTO DI PARIGI 

» 

Tradotto dal Francefe . 

y L Parlamento in piena adunanza dì tutte le Camere 
J[, ha ordinato , ed ordina , clx la detta fiampa fìa^ a 
rejii fopprejja . l'ieta a qualunque perfona^ dì f ««/- 
fiafil iato ) dignità , e qualità , Laica , e Ecclefiaftica > 
Secolare y o Regolare y agli Stampatori y Librai y Vendi- 
leggende , ed altri di far ìmprimerey difiribuire y vende-' 
re y 0 pubblicare detta Stampa in alcuna altra mameraJot- 
to pena di e/Jere ftraordinariamente guniti , come ri belli 
del Re y e rei di lefa Maeflà : ingtugne a tutti coloro , 
che ne aveffero Copie , di portarle alla Cancellarla del 
Variamento , affinchè ftano foppreffe^ : ordina , c!h le Leg~ 
gl y e Ordirà del Regno , i Decreti , e Regolamenti del 
Parlamento , e in particolare i Decreti del 4. Ottobre 1580- 
e del 18. Settemore 1641. fieno efeguttì giujfa la loro 
forma , e tenore ; e in confeguenza proibifce a tutti gii 
Arcivefcovi j Vejcovi , Vffizialiy ed altri , come alle per- 
fone tutte di qualunque qualità , e condizione di riceverty 
far leggere y pubblicarey ftampare y nè mandare ad effe^ 
to in altra maniera alcuna delle Bolle y BrevìyRefcrittìy 
Decreti , Mandati , Provvifioni , Segnature , che /mar- 
no dì provvifioni y 0 altri Dì fpaca della Corte dì Ro- 
ma y anche appartenenti ai foli Particolari^ ; eccettuati 
tuttavia i Brevi di Penrtenzieria pel foro interiore fola- 
mente y prima di e/fere flati prefentati al Parlamento y 
veduti y e vifitatì da effo y fatto pena dì nullità de' ci- 
tati pì fpacci y e di quanto fuffe feguito in confeguenza. 
Ordina inoltre qhe il prefente Decreto fia mandato _ dal 
Procurator Generale del Re agli Arcivefcovi y e a i fe- ' 
/covi della Giurifdiziene di quefìo Tribunalty e a di lui 
ijìanza venga comunicato , riguardo a qtiejìa Capitale dì 

A 2 P*- 
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( IV ) . 

Parigi ^ al Rettore y e a i Reagenti delF Untverfità , al 
n,cano\ eaiSÌndaci della Facoltà dt Teologia ; corr^ 
ture che a richieda del furr, ferito Proccurator Generale^ 

Tter rnezzo della vigilaitzfl di fuoi/oftituti ne refpetuvt 

itoghi pajfi a notizia de i Rettori 

ijJverhày de' Decani , eSindaci delle Facoltà di Teo- 
logia di guefla Giurifdizione y affinchè il pref ente Deere- 

S ij“«’n.sl} AÌÙMU fuU„H Vr,^,f«ì , , f>- 

coltà di Teologia ; e che y guanto alle altre Comunità 
Secolari s e Regolari y e ad ogni altro ySinteitda fignifi- 
cato il prefente Decreto colf effere affiffioy ordinalo ad 
ognuno diuniformarvifi fatto le pene corrifpondenti. Coman- 
da che il prefente Decreto fia flampato , pubblicato , ed 
affiffoh tutt' i luoghi {oliti -y e ne ftaw fpedite copte 
autentiche ne i Bajiaggi y e Sinifcalcati della Giarifdi- 
zione, perchè vi fta letto y pubblicato y e regi ffiato .Im- 
pone ai Softituti del Procurator Generale del Re di ve- ^ 
^are, perchè fia noto , e di produrre gli atteftati della 
notorietà dì elfo al Parlamelo entro un mefe . Decreta 
inoltre che fia incombenza del Primo Predente di reca- 
re al Re il prefente Decreto, e di fupphcarlo umilmen- 
te , petrhè fi degni di prendere lemifure , chegU y^- 
ranno fuggerite dalla fuapruden ^ , o^e radere umfof- 
mi nel fio Regno le formalità da ofervarfi nelP efecu- 
zione delle fpedizioniyprocedenti dalla Corte di Roma , a 
tenore delle Leggi . e Maffime del Regno . Pfto net 
Sari amento y tutte le Camere adunate y il ventijei Feb- 
braio mille fettecento fejfantotto . 


Sottoferitto Y S A B £ A U 


FER- 
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FERDINANDO 

PER LA GRAZIA DI DIO INFANTE DI 
SPAGNA , DUCA DI PARMA , DI . 
PIACENZA, DI GUASTALLA; &c. 

^ ULLe rimojìranze , e conclufionì del Nofiro Ayvo- 
cato Tìfcale effendo^ eccitato il zelo de' Supremi No- 
fhi Tribunali di Giurisdizione , e del Magiflrato a 
rapprefentarci il grave recente attentato intraprefo dalla 
Corte di Roma colla pubblicazione di Lettere Apcfloliche 
in forma di Breve , feguita nel primo dello fcorfo Feb- 
braio col titolo =; SamifTimi Domìni Noftri Clementis 
PP. XIII. Litteroc in forma Brevis , quibus abrogan- 
tur . & caflantur , ac nulla , & irrita declarantur non- 
nulla Ed ì6Ia in Ducatu Parmenfi , & Piacentino edi- 
ta , libertari , immunitati , & jurisdiftioni Ecclefiafti- 
cie prxjudicialia =5 Ex Typographia Reverenda: Ca- 
mera Apoftolica: =3 , con averci ad un tempo fteffo 
fatto comprendere , che il fuddetto Breve , oltre i difetti 
deir intrin feca fua nullità , non puh , ni deve per alcun 
conto attribuirfi alla determinata volontà del Santo Pa- 
dre , come direttamente oppofte alle maffime della fua 
pietày e rettitudine da importune fuggejìioni forpre/a ; e che 
fe la Corte di Roma aveffe còn tale atto foltanto attaccata 
la Noftra Pot^à Legislativa nelle Leggi , e Proz viden- 
ze , che in effo Breve fi condannano , non avrebbe ^ueflo 
a riguardarfi fe non in a/petto di non curanza , giacchi 
le fleffe Leggi non mirando che ad oggetti di temporale 
Governo , e di ejìeriore polizia , fono del tutto aliene 
dalle ingerenze della Poteflà Ecclefiaflica , limitate alla 
fola Spiritualità : ma che vedendofi inoltrato il forpren- 
dente coraggio degli Autori , e Promotori del Breve ad 
efpreffwni , che attaccano gf incontrajiabili titoli , e diritti 
del noflro legittimo Dominio in gutfii Ducati , non h • 
perciò da difftmularfi t offe^fa , che viene irrogata alla 
Sovranità Noflra : e colf efporci inoltre , che tra le altra 

A ì difpo- 
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dì/pofizìoni , da efeguhrji ad opportuna riparazione su di 
,guefto mede fimo tnterifjante affunto , convenga per ora 
di ordinare la foppreffione del Breve anzidetto . 4 ' 

Quindi trovando Noi conveniente , ed uniforme al 
fofl'gno dei Sovrani Nojlri Diritti il fentimento degli ac- 
cennati Triiunali , di moto proprio , di certa fetenza , e 
colla piena j ed affcluta Noflra Potejìh dichiariamo prò- ' 
ferino da tutti i Nojìri Stati il riferito'Breve , per mo- 
do che non poffa da gualjiafi Perf&na di qualunque fla- • 

to j grado , condizione , e dignità , tanto Secolare ^ che \ 

Tcclefiafiica , comprefi anche 1 Regolari , introdurfì m al- j 
cuna parte del Nofiro Dominio , nà introdotto ritenerjì , j 
0 comunicarfi per qualfivoglia pretefloy C nemmeno par- 
larfene , 0 jarrte aifputa in alcuna mariterà ; effetido an- 
zi Nojìro precifo volere , che chiunque ne aveffe copioy 
debba tolto raffegnarla y 0 trafmetterla al Nojìro Pre- 
ftdente della R. Giunta di GÌurifdizione ; imponendo 
Noi ai trafgreffori di quefìo Nofiro affoluto comando di 
tffere confiderati j trattati , e puniti colla fmerità delle 
feney dalle Leggi preferittey cantra i ribelli di StatOy e 
di lefa Maeflà . ì 

Dato dal Palazzo di Noflra Reale Rejidenza di 
Parma quejìo giorno tredici del Mefe di Marza delf an- 
no mille fettecento feffantotto , i ' 

FERDINANDO. 


Guclhelmo du Tit.lot. j 
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( VII > 

* 

REAL PROVISIpN j 

DE LOS SENORES DEL CONSEJO 

DE SU MAGESTAD. 


D on CARLOS, 

POR LA GRACIA DE DIOS, 

Rey de Caflilla , de Leon , de Aragona , de 
las dos Sicilias , de Jerufalèn , de Navarra , 
de Granada , de Toledo , de Valencia , de Galicia, de 
Mallorca , de Sevilla , de Cerdena , de Cordoba , de 
Corcega, de Marcia, de Jaèn, Senor de Vizcaya , y 
de Molina , &c. A todos los Corregidores , Afiftente, 
Gobemadores , Alcaldes mayores y ordinarios , y otros 
Tueces y Juilicias qnalesquier de todas las Ciudades , 
Villas y Lugares de ellos naeffaros Reynos , à quien lo 
contenido en ella nueftw Carta tocare y fuere dirigi- 
da , y à cada uno , y qualquier de vos en nUeftros Lu- 
gares , Diftritos , y Jurifdiciones, falud y gracia : SA- 
BED, que Don Pedro Redriguw Campomanes , y 
Don Joleph Menino, nuellros Fifcales prefentaron en 
el nueliro Confeio en catorce de elle mes una Peticion 
del tenor fìguente . 

Los Filcales dicen ; Que à no fer necelària la ex- 
citacion de fu ofìcio . hacc dias habrian recurrido à 
elle Supremo Tribunal reclamando coatra el malexem- 

A 4 pio 
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( vili ) 

pio y perjaicio à las Regailas de ella Corona , qi£ 
inducen y prefuponen las Letras de la Curia Romana 
de treinta de Enero de erte' ano , por venir à la pi- 
blicacion de Cenfuras en Roma contra un Principe So- 
berano , è independiente , qual esel Senor Infante Da- 
que de Parma , que ha ufado de fus derechos en pui- 
tos iguales en mucha parte à los edablecidos y pra- A 
fticados por las Leyes , Coftumbxes , y Tribunales de 
Efpana. 

< Los Fifcales , que han entendido dirigirfe ella tea- 
tentativa à vèr , corno fe recibe en los Edados Sobera- , 
nos de Europa , para atacar las Regalìas mas afcnta- 
das de ellos en materìas de DiTciplina externa , aun 
de aquellas que edàn funda4as en Bulas y Concorda- i 
dos de Roma ; no pudieran impunemente guardar fi- f 
lencio fin ofenla de fu honor , y fin hacerfe refponfa- ! 
bles al Rey y à la Patria de fu indolencia . , 

Yèn . que en las Letras Monitoriales citadas fe '' 

defentiende la Curia Romana de la Buia de Paulo ■ 

Tercero , con que fe balla el Obifpado de Parma ; ;■ 

para feguir y fenecer las Caufas en fegunda y demas 
indancias por Jueces Delegados del Arciprede de sii 
Carhedral . 

Yèn , que tambien fe callan las aprobaciones , que 
dieron los Papas Adriano YI, Clemente YII, y Pau- 
lo IH. , à los Catadros de aquel Ducado , para fifar 
la època de las contribuciones de Eclefiadicos por fui 
adquificiones poderiores . 

Yèn finalmente fuprimidos los verdaderos hechos 
de las negociaciones ,^que preciferon à las ultimas de- 
ttrminaciones del Senor Infante Duque , y alterada la 
fubdancia de los Ediftos. 

_ _ i Què no podràn efperar contra las Regalìas E- 
fpanqlas, di fe tolera un Breve de eda naturaleza, y 
fe deja correr y divulgar , corno parece ha fucedido? 

; Edarà por ventura mas feguro el derecho* de 
Efpana, para fenecer las Inlbncias Ecclefiadicas den- 
tro de Indias por el Breve de Gregorio XI IL de ul- ’ 
tJmo de Febrero de mil quinientos fetenca y ocho , 

man- 
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( IX ) 

mandado guardar por. la Ley io. th, p. Itb. i. de la Re 
cop, (le Indias ? 

( Eltaràn mas feguros nueftros Concordatos fobre 
contribuciones y proviGones Eclefiafticas, fabicndolos 
Filcales por Expediente refervado , que no ha muchos 
tiempos Te bufcaban papeles y arbitrios en Roma , pa- 
ra dar por nulo , fi pudielen , el del ano de mil lete- 
cientos cincuenta y tres ? 

Tampoco pueden los Fifcales prefcineir de que el . 
f Papa fe titule Soberano en un Ellado temporal , co- 
1 mo el de Parma , que por el derecho de l'ucelion j el 
! de conquilla , y los; tratados mas folemnes , reunidos 
3 en el de Aquilgràn , fe balla en la familia Reynante 

!• de Parma , y erte’ folo hecho y ufurpacìon hace vèr 

V la poca premeditacion , con que fe interitb forprender 
h el animo de fu Santidad , para los Monitoriales ò Le- 
tras Pontificias , firmadas del Cardenal Negroni , que 
( fiieel mifmoque tienen ciirendido los Fifcales haber 

1 contribuido à indifponer en Roma las negociaciones 

de la Corte de Parma , que por muchos anos y eoa 
I gran furti miento y moderacion , pedìa amigablemente 
i Io que podìa decretar en ufo de fu Regalia . 

Todo erto.fe altera ò fuprime en el Monitorio, 

I y efo bada para conocer los vicios de obrepeion y fub- 
( repeion, con que eliàn concebi das dichas I^trasòMo- 
I nitorio , y la fimulacion con que los Curialcs han pin- 

f tad.) à fu modo los hechos , para mover el animo de 

' fu Santidad à una demortracion , que trae ruido y 
1 efcàndalo en la Inglefia y en los Eliados/, y de que 

t fe debe juzgar muy diftante al Santo Padre , lieftubie- 

I fe pienamente informado . 

Los Fifcales tienen tambien motiyos para faber , 
que el efpiritu que mueve ella màqoina , es el règi- 
I men de los Regulares de la Compania , y los parcia- 
les que tienen en aquella Curia , creyendo por erte 

I medio indiremo embolvcr fu Caufa con las pretenfio- 

j nes de Roma , y turbar las invariables providencias 

tomadas por los Soberanos de la Augurta Cafa de Bor- 
' bì>n , para expeler de ftjs Dominios una Sociedad pe- 
' ligrofa 
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ligrofa i el Gobterno y à la publica tranquilidad . 

Las idèas de los Curiales con la renovacion de 
eftos Monitorios en materias femefantes ^ nunca haa 
producido fruto aleuno à favor de la Religion , ni es 
judo à titulo de ellos permitir fe vulnere laPoteffad 
independiente , que en lo temporal pqfo Dios en ina> 
iK)s da los Soberanosjde quien inmed latamente la de- 
rivan , y à quien fon reiponfables de fus acciones . 

Confìderandofe pues fu Santidad en edas Letras 
corno Soberano de Parma , bajo de ede proemio jpue- 
de facilmente conocer el Cenfejo , no (olo el efpiri- 
tu con que edan concebidas ? fino tambien la necefi- 
dad de reco^rlas por los edrechos vinculos y garan- 
cìa de edos Edados por tratados poSlicos , en que S.M. 
fe balla empenado à favor del Senor Infante Don Fer- 
nando fu Sobrino ; y porque no quede confentida una 
ufurpacion tan manifieiia de los derechos de un Principe 
de la Reai Sangre y farnilia de Efpana . 

Quando fe prefcindiefe ( que no puede ) de em- 

J eno tan fblemne , bay el interès comun , que ya que- 
a infinuado , en quanto toman por pretexto dichas 
Letras los Ediftos publicados en el Edado de Parma, 
à cuya fombra van à recibir una grave ofenfa las Le- 
yes codumbres y regalìas de eda Corona , y aun to- 
das las de Europa . 

Sobre amortizacion de que tratan algunos de di- 
ch^ Ediftos f que fuprimen las Letras mucbos Arti- 
culos y cafos de babiiitacion » que templan el rigor 
aparente , y reducen la materia a equidad , fe ofèn- 
den las Leyes del Reyno , que prueban el exercicia 
de eda Soberanìa , quales la Le>' ^^.tn.ó.par.uh 212, 
y 231 del Ejìilo, la 17. tit. 13. tìb.gJe la RecopUacion 
de ejios Reyno y el Auto 2 ^ y 3. tir. 10.W.5 / ademas de 
la Ley 12. tu.2. hb.^ dd Fuero Juzgo ; y de Indias fon 
a el mifmo objeto la Ley io. th. 12. del 
//d. 4. da la Recopilacion de aquellos Dominios , v fa re- 
mifion 4. r/M. l,l>.^, Conftiran al mifmo objeto las 

bepulveda , Caenca, Caceres , Cordoba , Servilla, Po- 

bla- 
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blacion de Granada , ademas de las Cortes generates 
de Nagera y Benavente , y el Fuero viejo de Caftilla. 

De el mifmo modo eftà la obfervancia de otros 
Frincipes antigua y moderna , inclufa la de la Repa* 
blica de Venecia , que no obUante el Monitorio de 
Paulo V fofìuvo fu regalia temporal , y demolirò la 
incomMtencia en afuntcs ^de ella elafe , para turbar 
à los Frincipes el ufo de fu autoridad . 

En punto de las contribuciones de los bienes » 

? ue pafan à manos muertas , que es otta de las can- 
ales del Monitorio , fon terminantes las Leyes 55 , 
y 5^. tìuó.part. i , la Ley ii.th. 5. lìb. I, de la Re~ 
copilacion , la Ley l i. tit, io. lib. 5 > > la Ley 2. tit. 
4. HI), i. con otras innumerables y que prueban lare" 
galìa en punto de* Contribuciones refpeao à losEcle- 
fìafiicos ; prefeindiendo del afenfe Pontifìcio de Adriano 
VI, Clemente VII , y Fault» III , que corno và dicho » 
tienen a fu favor los Senores Duques de Parma , cu- 
ya exprefion fe omite quidadofamente , Fendo tan fub- 
fiancìal en las Letras de treinta deEnero. 

Se toma tambien por pretexto el derecho de Suo* 
cefion à los Clerigos ^ulares en favor de fus Parien- 
tes Laycos , quando^ erta tfià autorizatìa cali gene- 
ralmente y y lo previene la Ley 13. tit. 8. liù. 5. de 

la Recepii. , , rt. i • • j 

Se hace mucho alto fobre la nominacion de un 
Tribunal que conferve la Reai Jurifdicion , y atien- 
da à la proteccioo de los Canona , y à velar la Po- 
Jicla externa de las cofas Eclefiafiicas ; y es lo mifmo 
que la Ley 6 z. cap. 2. tit. 4. lib. 2. de la Recopilacion en- 
comienda à la Mia primera de Gobierno \ Fendo alu- 
fivo à eFo otras muchas fobre funerales , derechos de 
ellos , mifas y y gaflos de entìerro y de cuya tafacion 
habla la Ley 30. de Toro y y fobre la aprobacion de 
las Cofradias con autoridad Reai y reduccion de Ho- 
fpitales y obfWvancia de el Concilio y otras cofas, en 

S ue por la proteccion de los Canones vela el Magi- 
rado Secular para conciliar el Imperio y el Sacerdo- 
clo i fm que ella proteccion iaduzea iurildicion pro- 
pria, 
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pria , fino auxilio de la efpiritual , porque tamblen e- 
ftà encomendada à los Prmcipes , aun dorel Conci- 
lio Tridentino, la proteccion de Jas Iglefias y fes Mi- 
riflros : lo que era indiCpenfable , y nabla corno con 
todos con el Senor Infante Duque de Parma , exiftien- 
do la Iglefia en aquel Efiado . 

Todos aquellos Ediftos eftàn en quieta y pacifica 
obfervancia, con utilidad yafenfode el Pueblo y Cle- 
ro , y erta accptacion recìproca el fer materia de re- 
gali e temperai , hace ver la turbacion à que afoiradi- 
cho Breve ò Letras Pontificias de treinta de Enero , 
difputandolc al Soberano de Parma unas regallas , que 
à villa de la Santa Sede exercitan los demàs Sobera- 
nos , aun de Italia mifmo , efiando en el mifino ca- 
fo modernamente los Ellados de Mrlàn , Mìxlena, Ge- 
novà , y fenaladamente la Republica de Luca , à quie- , 

nes fe dexa en tranquilidad , haciendofe por lo mifmo i 

mas fofpechofo el procedimiento centra el Soberano de j 

Parma . I 

Tamblen fe alegan en las Letras los partìculares I 

de el Decreto de diez y feis de^ Enero , que prohibe V 

los recurfos a los Tribunales foraileros fin noticia del 
Soberano : y ’es pien fabido lo que las Iglefias de A- 
frica Y otras , desde los primeros principios de la Igle- 
fia , han tratado fobre los juicios tranfmarinos ; pero 
en Parma concuire un efpecial Indulto de Paulo III 
del ano de rail quinientos cinquenta y fiete , en que 
exprefamente fe difpone , que en aquellos Efiados fe 
determinen los Pleytos dentro de ellos , con delegacion 
de el Arcipeftre , corno ya và referldo , por evitar lo? 
difpendios a los Vafallos ; y de aqui fe vè la diminu- ' 
cion y alteracion , con que fe exponcn los hechos que 
fe refieren en las Letras Pontificias , para acalorar el 
animo de fu Santidad: pues fe fupone en ellasprohi- 
bido por los Ediòtos , el recufo à la Santa Sede , quan- 
do en virtud de Buia y delegacion de erta, conocedi- I 
cho Arciprefte , y folo fe impide la falida à Tribuna- 
MS foraileros . 

En Zfpana hay Ley-particular, para • que los Va- 
■ • ■ fallos 
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C XIII) 

fallosno falgan à litigar ante Jueces fuera del Reyno 
en virtud de Letras Apoltolicas , y all conila en el 
Auto acordado ?. t}t. 8. iiò. \.de la Recop. Todo fe 
ofende con ellas Letras , y el Breve de Indias , de que 
fe ha hecho mencion , no queda en mayor feguridad. 

Otro particular verfa fobre'que los Beneficios e- 
clefìaAicos folo fe dèn à Naturales de aquellos Paifes, 
y elio tnifmo desde Enrique II. lo mandaron nuellros 
Reyes por fu propria autoridad , corno fe puede vèr 
en la Lty 14. y fiiuientes , Db. i. de la Recop- 
y ailn es conforme à la razon y equidad quède efie 
provecho en los Naturales ; y el beneplacito del Prin- 
cipe , quando una mano eftrangera reparte los bene^ 
cios , conduce à que no entren Fclefiallicos fofpecho- 
fos dentro del Eltado , habiendo aora mucha mas ra- 
zon en Parma por las pretenlìones temporales de los 
Papas à fu Soberanìa . 

Ademàsdeque la intervencion del Soberano, co- 
nio Cabeza de Pueblo , es conforme à la mas antigua 
y recibida difciplina ; pues aun los Apolloles milmos 
para elegir los Diaconos , tomaron el lufragio del Pue- ; 
blo y Clero , qua componia la Iglefia . 

Sobre la prefentacion de' Bulas , de que tambien 
trata el Decreto de diez y feis de Enero , es tan da- 
rà la regalia fenaladamente enEfpana , y en los de- 
mas Paifes Catolicos , fiempre que los Principes lahan 
tenido por conveniente , que feria molefto detenerfe 
en elle particular , de que los Fifcales fe hicieron car- 
go en el Expediente del Reverendo Obifpo de Cuen- 
ca , y lo recqnociò el Confejo-pleno en fu Confult% 
del ano de mìl fetecientos fefenta y uno. 

Siendo effos los pretenfos agravios , h ofenfa de 
la inmunidad ocurridos en Parma , fe deduce con cla- 
ridad , que aquellos Soberanos , cuya piedad es bien 
conocida , no han hecho otra cofa , oue ufar de fu de- 
recho en la publicacion de edos Ediaos para la feli- 
cidad de fusVafalloc ; que no hai ofenfa, ni inmuni- 
dad , ni exàfiitud en la referencia de los hechos , y, 
falta materia fobie que lecayga cenfora . 

£a 
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En tales cafos Hendo la poteflad Civil perfeaa s. 
y Toficleate en sì mìfma , para l'ollener fus propria, 
Tegalìas y autoridad , no puede ni debe permitir, que 
fe publiquen tales Monitorio^ , ni efcandalice con el- 
io* à los Pucblos , relajandoles , corno fe vò en erte, 
de la obligacion de obedecer a lu proprio Soberano , , 

y autorizandoles para la infurreccion , que es uno de I 

los mas pemicìofos exemplares que podian correr . 

De aqui fe ha derivado la doélrina y maxima 
fandamcntal , de que los Frincipcs y Magiilrados no 
deben fer fujetos àCenfuras, ni Entredichos^ y quan- 
do feponen dentro del Reyno ella el remedio de la 
fuerza ; y fi viene de la Curia Romana el de la re- 
tencion ; pues fegun la do£I»ina de los Padres Viélo- 
ria, Cano , à que figuen otros comunmente , el Prin- 
cipe temporal tiene derecho para refifiir a la pmellad 
elpiritual , quando efia le turba fus regalìas, ò induce 
à los Pueblos a la infurreccion : doftrina una y otra 
propria de los que bajo de mano efiimulan elle paso 

Ì movimiento , tan poco conforme à la naturai pie- 
ad de Clemente XIII , y à las intenciones que de- 
bon creerfe en ella. ( 

Por elle motivo los Principes han fuplicado , y 1 
prohibido el ufo de las Cenfuras in Coma Domini cu- 
yo Monitorio non ha fido admitido en Efpana, y le \ 
^lamb el Senor Carlos Primero(i);y fu Hijo el Se- 
Bor Phelipe II , no folo fe opufo à èl con la fuplica- 
cion interpuella efpecificamente por medio del Comen- 
d^or Mayor de Leon Don Luis de Requefens à San | 
PioV y del Marquès de las Navas à Gregorio XIII; 
fino que impufo graves penas . prohibiendio fu publi- I 
cacion y ufo , fin embù^ del esfuerzo de los Nun- 
cios para dicha publicacion , y combarir las regallas : ' 

I ha- 

(i) Carlo V. tmperadore . o Ira Carlo I. di Spagna eira , 
da più anni morto prima deir emanazione della Bolla in | 
Ccena Domini.Ma. come q[uella fu in qualche parte una ri- S 
novazione di quella di Giulio Il.rigettata dalla Francia , j 
e dalla Spagna , perciò fi dice che Carlo V. fi t^pofe al | 
contenuto (iella Bolla in Caena Domini. 
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liabiendo reclamado tambten las Cortes cfle intento de 
la Curia Romana en el ano de mil quinientos novena 
ta y tres , corno conila de la Lej/ 8o. tit. 5. lib. 2. » 
contellando nuellros Efcritores , fenaladamente Don 
Juan Luis Lopez ^ y el fenor Don Jofeph de Ledefm» 
en Tratados particulares , el «aft numero de exem- 
plareSy en qne fé rebatiò el abufo de al^ar, ò que- 
Ter poner en execucion las pretenfas Cenuiras in Cor- 
na Domini habiendo obtenido los Tribunales de Na> 
varra contra ellas en el Reynadodel Senor Carlo II; 
ylomifmo fe elHmb à Confulta del Confejo, yCa- 
mara por el Senor Phelipe V. eniguales controverfìas 
de Pamplona , y Huefca , declarandofe ellar fupiicadas , 

J r no admitidas en el R^no ; y S. M. ha declarado 
0 mi fmo à Confulta del Conlejo de Hacienda contra 
el Provifor de Malaga en un cafo de la Puebla. de ‘ 
Alfamate. 

De lo dicho fe infìere , que fundandofe la autori- 
dad del Monitorio en las mifmas Cenfuras in Coen* 
Domini , y ofendiei^o la autoridad Soberana en los 
principios de la Legislacion , y en otros derechos ; no 
puede ni debe tolerarfe en Efpana fu curfu , para evi- 
m que el fìlencio autorice un »emplar de ella efpe- 
cic) por las confcuencias perjudiciales à la regalia que 
de aqui fé lacarian ; mirandofe ella corno una tentati- 
va de la Curia Romana , para pafar à cofas mayores , 
fi no fe la contiene . 

Y fìendo el efcàndalo , el perjuicio de tercero , el 
pemiciofo exemplar , y el defecto en las preces ò he- 
chos defe^ofos, que fe citan em ellas Letras Pontifi- 
cias , en parte (ubdancial , que varia todo el concepto ; 
y la fàlta de exortacion que pnieba la forprefa , con 
qne (e indnxo el animo Ponti^io à femejante delibe- 
Tacion, canlas todas queantorizan la retencion de loe 
Refcriptos de la Curia Romana y hallandofe reunidas 
en el prefmte , ademas de la incompetencia de la pò- 
teflad efoiritnal por si fola en Io que fean materias 
temporales ; para apartar todo, inconveniente , y pre- 
venir lo futuios t fi etìe fe deja correr, piden losFf- 

fca- 


Digitized by Coogle 



( XVI ) . } 

fcales, que el Confejo le firva mandar exped ir Prcnri- 
fion circular , para que fe recojan à mano Reai qua- 
Jefquiera copias ò exemplares imprefos , ò manufcrito» 
del citado breve , ò Lefras de la Curia Romana de | 
treinta de Enero de erte ano ; remitiendofe al Confe- 
jo ; y lo mifmo de qualesquiera otros Papeles Le- 
uas , ì> Defpachos j que puedan ofender la's regalìas , 
ò quatefquiera providencias del Gobicrno y y demas que 
fean contra la publica tranquilidad ; pronibiendo fe 
puedan imprìmir, vender, ò diflribuir fin licenciadel j 
Confejo, pena de que los tranfgrefores feràn gaftiga- 
dos con las mifmas , que efiablcce la Ley 25. ttt. i. de j 
h RecopHecìon , remitiendofe copias à los Prelados 
Eclefiaincos , y a los Superiores Regulares , para fu 
intei igencia , y obfervancia en la parte que les toque , 

' haciendoles à erte fin el mas ferio encargo, en el fu- ' 
puefio de que materia tan grave no admite connivencia. 

y el tenor de la Ley 25. tit. 5. lib, i. de la Recop. i 

que fe cita por nueftros Fifcales dice all : „ Por los I 

), Procuradores de las Ciudades , Villas , y Lugares de 1 

j, efios nuefiros Reynos , y por parte de los Grande [ 

„ y Caballeros y Hijofdalgo, y de todos los Eftados f 

„ en eftas Cortes , q^ue hicimos en la Villa de Ma- | 

„ drid f fe nos han. dado rnuchas querellas de los a- 
„ gravios , que cada dia reciben en efios nuefiros Rey- 
„ nos , de provifiones que fe defpachan en Corte de 
„ Roma en derogacion de las preeminencias dellos , y 
„ de la cofiumbre immemorial , fuplicandonos por el 
3, remedio V y porque nuefira intecion y voluntad es, ! 

,, corno fiempre ha fido , y ferà , que los mandamien- | 

„ tos de fu Santidad y Santa Sede Apofiolica y fus | 

„ Minilhros fean obedecidos y complidos con coda la 
y, reverenda y acatamiento debìdo , y afi lo tenemos • 

„ encargado , y por ella encaigamos y mandamos a 
„ los Anobifpos ; y Obifpos . y à todos los Cabildos , 

„ y Abades , y Priores , y Arciprelles dellos nuellros 
5, Reynos , y a fus Jueces , y Ohciales que afi fo ha- 
„ gan ; y que todas las Letras Apollohcas , que vj- 1 

„ nìeren de Roma > en lo que fueren jufias y raaona- | 

» bles 


Digitized by Coog[c 



( XVII ) 

„ bles , y fe pudiercn buenamente tolerar , las obe^ 
,, dezcan y hagan obedecer , y cumplir en todoy por 
«y rodo, un poner qi elio impedimento , ni dilacton 
j, alguna^ porque nos temiamos por del'ervidos de io 
fi contrario j y mandarèmos proceder con todo rigor 
yt contra los inobedientes : y afi corno es jufto proveer 
,, en lo fufodicho , lo es afimifmo proveer en lo que 
,, por parte de los dichos nuellros Reynos nos es fu- 
„ plicado , en que tienen raxon y jufticia , que fe guar- 
„ de y curapla lo concedido por los Pontifices pafa- 
ii dos _à Nos , y à los Reyes nueftros predecefores de 
a gloriola memoria , y à los dichos nuellros Reynos a 
y la codumbre immemorial , que en edo ha habi- 
I ,, do y hay , y lo aue las leyes y Pragmàticas de dlos 
)) Reynos cerca dello difponen , ad en que no fe de- 
j „ rogue la preeminencia de nuedro Patronazgo Reai, 
j ,, ni el derecho de Patrenazgo de Legos , ni lo con- 
i ,, cedido y adquirido, para ^e ningun El'trangerode 
, „ edos Reync» pueda tener Benedcios , ni pendone 

^ ,, en ellos , ni los Naturales dellos por derecno habi- 
^ „ do de los tales Edrangerqs , ni en lo que toca à 
^ „ las Calongìas Doftoraies y Magidiales de las Igle- 
^ fi das Cathedrales de edos Reynos , y a los Benedcios 
j „ patt’imoniales en los Obifpados donde los hay ; Mr- 
4 j> qualquiera cofa , que fe proveyefe por fu oan- 
f, tidad y fus Minidros en derogacion de lascofasfu- 
, a fodichas , b qualquiera de ellas ; traerìa muygran- 
.'j ,, des y notables inconvenientes, y de elio podrian na- 
„ fcer efcandalos y cofas , que f uefen en defervicio de 
}, Dios nuedro Sefior , y nuedro dado , ydedosRey- 
L ji nos, y Naturales dellos : porende mandamosà los 
I ,, dichos Perlados , Deanes , y Cabildos, yAbades, 
‘ „ Priores , y Arcipredes, y à fus Vidtadores , Provifores 

® Vicarios , y à otros qualefquier Odciales , yperfo- 
? „ nas legas , que quando àlguna providon , o letras 
? 5> vinieren de Roma en derogacion de los cafos fulo- 
„ dichos , ò de qualquier dellos , ò entredichos b ce- 
’’ ,, facion à divinis en execucion de las tales provido- 
,, nes , que fobrefean en et cumplimientodelias y no 
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), las executen > ni pemiitan , ni dén logar qne Teati 
,, cumplidas, niexecutadas , y las embien ante ìfe , 
„ ò ante los del nueflio Confejo y para qne fe veay 
„ provea la orden , que convenga ^ que en elio feha 
,, de tener : y no lagades ende al fopcna de la nne* 
,, (Ira merced y de caer è incurrir los que fueren 
,, Perlados , y ^rfonas Ecle(ìa(Hcas por el tnifmo fe^ 
„ cho ( fin que fea necefario etra declaracion alguna 
„ mas della que aqui fe hace) en perdimiento deto- 
„ das las temporahdades y naturaleza , que en eftos 
,, nuelhos Reynos rabierein ; hi los hacemos agenos 
,, y eflranos dellos ^ para que no puedan gozardeBe* 
j, neficios . ni Dignidades en ellos , ni de otra cofa , 
,, de que los que fon Naturales pueden y deben go> 
,, zar fegun las Leyes y Pj-agmaticas de nnefiros Rey- 
,, nos , y los mandarèmos echar della ; y à los Le- 
„ gos que en elio fueren culpantes en qualquier ma- 
j, nera b' entendieren en notificar las tales letras 
„ pro'vifiones , h en que fe executen ’, o fueren en la§ 
„ ganar , 6 à elio dieren favor , y ayoda en qualquier 
„ Ulcera, fi fueren Notarios ò Procuradores» incur- 
,, rari pn pena de muerte y perdimiento de bienes ; 
„ y los ptros Eegos en perdimiento de todosfus bie- 
„ nes 1 los quales aplicamos dende agora à nuellrg Ca- 
„ mara y Fifcp , y demàs defio la perfona (èa à riue- 
,, Ara merced , para mandar hacer della lo que fuere- 
„ mps fervides j y mandarpos à )os del nuertro Con- 
„ fejo, Prefidente. yOidores de las nuefiras Audien- 
„ cias, y à los Alcaldes de la nuefira Cafa, y Cor- 
„ te j y Chancillerias , y à lodos Iqs Corregidores , 
„ Au^entes , Gubemadores , Alcaldes , Alguaciles y 
„ Jueces, y otras qualefouier nuefiras Jufticias de to- 
„ da^ la5’piudades , Villas y Lugares de los nueftros 
„ Reynqs, ySenor'ias, y cada uno y qualquier dellos 
„ ep fus Lugares , y Jurifdiciones , que a fi lo guar- 
„ deri i y.cunmlan , y executen , y contra elio no va- 
„ yan , m pafen , ni confientan ir , ni pafar en tiem, 
M po alguno, ni por alguna manera, 

y villo por los dql nuellro Qinfejo^ efiandople- 
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no, por Auto queprove/eron en quince de elre mes, 
entre otras cofas le acord^ expedir ella nuelh'a Carta : 
Por la qual os maridamos a todos , y cada uno de vos 
en yueftros Lugares y Jurifdiciones que luego que 1% 
recibais recojais depederde qualefquier perfonas eri 
quieqfehallen, las Copias ìx Exemplares imprelbs , 6 
iriann icritos .de el citado Breve , ò Letras expedidas 
la, Cùria Romana en treinta de Enero de elle ano 
centra el Miniiterio de Parma, y lo mìfmo execùta- 
rèis de qualeiquierar otros Papeles , Letras , 6 Dcfpa- 
chos de la’ diclù Curia Romana , que puedan ofender 
nuellras Regalìas , b qualefquiere providencias de el 
Gopiemo, y demàs que fean cantra la publica tran- 
quilitad que originalmente conlos Àutos y diligencias 
hechas en fu virtud * las embiarèis ante los del nue- 
Uro Confejo , y a poder de D. Ignacio, Eftevan de 
Higareda nuemo ^retarlo Eferibano de Carnata mas 
^tiguoy^de Gobiernode èl ; y prohibimos Te puedan 
imprimir’, vender ^ b diilribuir femejantes Breves , b 
Del'pachos de la Curia Romana , expedidos , ò que fé 
expidieren iln licenzia del nueitro Confejo pena de 
que los trafgrefores cn obtener,y notificar, diflribuir, 
ò' imprirair. los cìtados Breyes,Monitorios j ò Defpa- 
chos , feràn cafligados irremìfìblemente con las mifmas 
Penas ,‘que efteblece la Le^ j. lìb.u de la Re- 

fop. que queda infetta ; y encargamos à.los Reveren- 
do! Arzobifpos, Obifdos , y Superiòres Regulares , que 
por fu parte zeien en el exàélo cumplimiento de quan- 
to và prevenido , y proponen nueftros Fifcales , dando 
unos y otros cuenta à.nueftre Confejo de lo que o- 
curra en,el afunto fin la menor dilacion: Y para que 
rodo lo referido, y demàs pedido por nuedros Filca- 
les tenga cumpiido , y puntual efesio ^ fe haràn los 
Autos y diligencias necefarias , procediendo à la im- 
poficion de penas , y demàs que correfponda à la pun-« 
tual execucion , que para rodo elio os damos el- poder 
y comifion neceiaria à. vqs las citadas Juflicias i por 
convenir afi à nueftro fervicio, bien de nueftros Rey- 
nos , y fer nuellra voluntad : y mandamos , que al 
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traslado imDrelb de e(k noe(bra Carta^ firmado de Doat 
Ignacio Eiteban de Higareda , naeftro Segretario, 
fcribapo de Camara mas anrìgoo , de Gobiemo de 
el nue(bx> Confejo , fe }e dè ta mifma fe, y credito 
que at originai . Dada ea Madrid à die; y feis de 
Marzo de mii feteciento fefenta y ocho . El Conte 
de Aranda , Don Rodrigo de la Torre . Don Jacin- 
to de Tndb . Don T^n de Ler'm Bracamonte . Don 
Agudinda Leyza y Erafo. Yo Don luacio Efteban 
de Higareda, Secretarlo del^ Rey nneltro Senor , y fii 
Èlcribano de Camara , la hice efcribir por fa manda- 
do con acnerdo de los de fa Confejo . Regijirada , 
Don Nicolas Verdogo , Ttmem$ de CRncìlSr mayor- 

Don Nicolès Terdago « 


T£s CQpÌ4 de /« Reai Peovìfim orinai , de fua 
(fffffice * 
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EDITTO 

Twàatto dal Pòrtoghefeb 
D ì 

D. GIUSEPPE 

PÌÉk LA GP.AZIA in DIO RE DI POR- 
TOGAlLO, E Di ALCARVE &c. 

T]'' P Jfàpere « tutti quètìi ^ 'che veSranrio duéjìà fmM 
r 4egfe^ phepeìme7XDdiufiaconfulta aél Suprema 

Ttihunate iìt Pàlazao , in fegueìd ài rdppre/entan^ 
iùi /aitaci dal Procuratóre della mia Corona ^ fono fìat» 
■informato f che in quefia Città ^ e nelle Provincie Ae mi A 
Regni fi andavà*io ff argendo alcuni Effenipldri fiampafi 
'èli lettere^ che in fórma di Br'tve fi erano pubblicate in 
Roma nel dì ^ Cennafo dèi córrente anno , che hanno 
per tìtòlo à ». Domini Nòftri Clementis PiWc Xlffi 
litérae ih forma Brevis , q'oibùs àbrogahtùr , & calfM- 
tar , ac nulla , & irrita decla/<^tiir hònnmla Ediaft 
;in Dncatn Pstrmétifi\,_ Piacentino edita, libertari# 
immuriitati^ &; Jurisdiaiòni Eccléfiafticae praejodicialia. 

Mi ha nel tempo fieffo il Supremo Ttibunale rdp- 
prefentaio , che quantunque tali lettere Jirt^riiio diretti 
id un Prinqfpe Jtr'aniero y ed q fuoi Minifhi , coHtutto^ 
effendo fonddte nèlld Rolla chidfnatd della Certa délSi^ 
gnpre^.e comprendendo nella identità delle fue ragioni ^ 
» diritti pià jagri , ed impreteribili di tutte le altre P^ 
tenze , . che nel temporale rìon iicoriofcorto Superiore ^ m 
terra , è fpecidlrrleht'e 'quelli della mia Cor^a fiahiUtim 
leggi , coflumi , e concordati^he per^molfi Secólijhriojia- 
it nella piena offirvamja ih qUeJh Regni y ed 'efifetuiocon-^ 
cepite in termini , ì quali , per il mio'Rettl filemjo y m 
■una materia iì grave , e sì delicata , potrebbero nel de^ 
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corfo del tempo ventre ad e {fere abufìvamente ìnterpetratw 
nel fenfo dì avervi acconfentìtOy lo che ì tncompaùbììe^ 
colla mìa Regìa dignità ì’cogt inviolabili diritti delta 
mia Corona , e colla tranqumitò pubblica de' miei fedeli 
Valfalli , lo JieJfo Supremo Tribunale ^ ed il Procuratore 
della mìa Corofta ci hanno fuppiicato ^ che perla nècej^ 
faria tndìfpenfabile difefa di quei diritti ^ leggi ^ coflu- 
mi ^ e concordati de' miei Regni le per la conferva-z.tone 
della pubblica tranquillità proveaejfi a quejìo cafo con uia 
rimedio cosi efficace ^ e opportuno , che in vigore del mìo • 
giujio Reai potere foffiero aboliti , efcacciatì da' miei Re~ 
gnt i fopradet ti e/femplari y e con effi la memofta diat- 
tentati coti chimerici y vani y ed alieni dallo Spirito ^Pa- 
ternale del 51 Padre Clemente XllL'y' come fon quelli-^ 
che fi contengono nel riferito Breve y i quali come incom- 
patibili colla libertà y e indipendenta del mio Real Tro-' 
no y furono tempre coftantemente \ e fucceffirvamente rkhia- 
tnatt -y e rigettati^ dai Re miei Predeceffori , _ 

àd ejjendo io fervito di conforrharmi al parere del 
Supremo Tribunale y e di. altri molti Minifiri del mìq 
Confeglio y tutti vlanti^ per lo feryizio di Dìo , e mio y al * 
coflume de miei Regni tn tutti i cafi dì quefia natura \ 
e dagl) 'replicati ejempj di molti , Monarchi di Europa 
effemplarmente cattolici y e pii : Dichiaro le dette lettere 
crrettizàe y e forrettizie y fectiziofe y dolo fe y perturbatrici 
della pace . e della pubblica tranquillità , .ed offenfive 
della libMà y e indipendenza del mio Reai Tram y h 
come tali Ipùi & ipfo jurenùllas ^ incompatibili 

collo Spirito Apoftohco del. S, Padre clemente XIII >y 
e diametralmente oppofle^ alle fue paterne , è pie inten- 
zioni - ed alla fua Santijfm 'a volontà ; E comando ', che 
fe ne Jopprinùm gli effemplari j e 'che incorrano nei de- 
litto di lefa Maeflà coloro^^ Itfpargeffero y flampaffero y 
titeruffiero o di nuovo gt introauceffero nelle Terre de* 
miei Regni y e Domhtf ^ 

E quefla fi effeguifca intieramente in tutto il fuo 
contenuto. Al qual effetto comando al Supremo Tribù- s 
naie di Palazzo , al Reggitore della Ca fa di fuppliche , 
èli Covemadore della Relazione y e Cafa del Porto ^ ai 
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^Tribunale ^ Incortfidenzay a' C onfiglìen della mia 
Azienda y e de' mìei Domini oltremare , alla Menja dt 
Cofcìema , t Ordini , al Prefidente del Senato della Ca^ 
nura , alla Menfa de* Reali Cenfori y ed altri Cmfislie^ 
♦*/ y Corregitori i Uditòri^ Ciudici , e ogni altro officiale 
di Giujìiva , a quali apparterrà Ja cognizione della me~ 
defimay -che la oJJ'ervino, e la effègutfcanoy la Ucciano 
efeguire * offervare a tenore del contenuto in effia fenzit 
dubbio^ o impedimento alcuno i e non òflante qualunque 
legge sfégalaméntoy alvarà , difpofizione iò Jhle tncon" 
trario ,■ che tutti , e tutte ho per derogar lycòme fedi efu 
e effie fateJfi qU) Speciale , ed efprefla mellone xP» d 
ri fiorito fffetto fidamente i rimanendo per tl di piuneU 
■antica vi^ore^ E ài JX Eletto Confalves Qotdeito Petei^ 
ta Coffigliert del Suprèmo Tribunale di Palaz^ , e 
Cancelliere Maggiore di quefli miei Repti ordino che 
la faccia pubblicare in cancellarla , e che ru rimetta co- 
pie a tutti 4 Tribunali ^ c Capi di Comarcbey e Tene 
dì quefli Aegtil e DommJ , tentndofene regiftnnel det^ 
Supremo Tribunale y in quello della Incomdenza , e 
megli altruné* quali i cojìume regiftrarfii fiimui leggi yrh 
inettendofiene * Originale nella Tene di Tnmbo . 

Lisbona "^6 Aprile ^^6%, 


IL RE. 
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PRO MEMORIA. 

Frcrv iuata da il’ Eccelicntiflimo Amba- 
• (c ador Veneto ai Papa . 

L jJ Repuhlica di Venezia , che fente un vivo interno 
rincrefàmento , dacJjè vide indetta Sua Santità a 
recare ai Princififfirettamenteunitidi f angue y e 
di amicizia coi Duca di Parma y occqfionee motivo di 
reclamare rifpettivamente qffèfa la fr^ria nella diluì po- 
teftà temporale col Breve ^o.pqffàto Genru^yC rilafciato 
contro agli Editti di quel Principe femfdicemente frejer- 
votivi della mcdeJUna fotefìi { ara che dalla ferfeveranza 
nel rifiutare alle replicate rimoftranxe y c *rofq/?e /a r»- 
chiefia feddis fazione , vede li Principi fi^ determii^ 
a difenderla , e vindiearla , crederebbe mancare ej}ènzial~ 
mente ai riguardi y che dew alla S. Sede y non meno 
che aìk indicate corti y ed a fe fhjjh , fe rimani tut~ 
tavia ntl Jileniùo , e nella indijfirenza . 

Quanto ingenui fiano i voti della Kepuhlica per la 
tranquilità della S.Sedcy S. Santità può ben riconofeer- 
lo e nella venerazione , e filiale attaccamento prqfeffato 
fempre verfo di ejjà y e nd fuo coflànte , e puro zelo per 
la Keligione y ed in quel naturate fentimento y che per 
rapporto y in cui trorvtfi con la Patria ntflra la venerata 
ferjonadiel S.Padre , c* interejfa particolartneate nella 
fua gloria y e profeta. 

Dobbiamo perca noi fieJS l'impero di eentribuir e 
ai una adeguata comeiliazioney efjèndo il diritto tempora- 
le fra tutti i Principi comune , non men che il dovere di 
fcambinolmente mantenerlo integro , ed indipendenteiC 
fuindi non pojfiamo difpenfare di continuare pure dal 
canto noftro anche nelle grave inforgenze y di cui fi trat~ ) 
ttty a prender cura di una facoltà trasfufa da Dioy Si- 
gnore de* Sovrani per il buon Governo dei Stati . ^ . 

Eficcome la Kepuhlica riconofee unico mezzo, per ri* ^ 

parare la ingrata combinazione^uello di rimevere ^onta- 

men- 
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tneitte la caufa : ejfà perciò col maggior fervore del fu» 
cuore prega S. Santità a voler ccmjiderare amia fola 
tjitnia prudenza fua y e con quel vero ^poftdico zelo » 
che la diài ngue , che la rivocazione del Breve , chefeU 
ricerca ^ indìfpenfabile , rtiente meno, che a garantire 
dalle eàremità , che porterebbe il giufiificato rifentimentù 
de* Principi , che vi hanno parte , non Telo P interi 
I della S. Sede , ma il bene ancora della Sieligione 

I ift^a . 

Niuno pii quanto la Kepublica ardentemente ìode^ 
i fiderà y e Jincer amente farà perefultarcy cbeilS.Padre 
piutoflo che qffèntire <ù danni y che fi annunziano , vorrdy 

II preferendo il bena che ridonderà da una condifeendenz/t 
ufata in quei modi y che vedrà più convenevoiiyf piegare 

ij UH nuovo y e più glande ef empio .che U mondo attende 
•I dalle fue egregie virtù ^ comep^t* altra ^rte farà oltré 
il modo addolorata nei veder verificar fi, netta perjeveranza 
• ' del rifiuto, le gravi confeguenxe y che H preparano . 

1 1 Lungi però dal temere ^avvenimento di tali ejìremir 

tà y fi confortala KepubUca nel prefentimento y che il 
S. Padre con un anodi giuftitàa , e di z:lo preve nendo^ 
I loy vorrà confermare la venerazione , clte devefi alla 

k fua Sacra perfina, ed accrejeere la gloria del fuo Pofl« 

I tificato « 

t 

! 

I 

I 

< 

I 

I 

i . . 
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DELLA CORTE 
D / 

NAPOLI. 


Sa R* 


SIGNORE 


TT^ iato la (finta a qutjla Noftra rifpettofa raP^ 
XJ prffentanxa non meno il zelo del Delegato di Vo- 
ftra R al Giuridizione y thè quello , che animd 
tutù i VeftY^ì Miniftri , e ffecMmente quei j che compon- 
gono quejta Vqftra R.éal Camera , ove fi tratta di ferha- 
reillefi idiritti della Vofira Sovranità t II Breve deW 
od iemo Pontefici contro agli Editti pubblicati dal Gover- 
no di Parma) contiene eforbitanze tali in Pregiudizio del- 
ia legittima toteftà de' Monarchi e de' Principi) che non 
dà luogo a poterfi dijjìmulare : perdè febbene a prima 
vifta femori di non avete altro rapporto y fe non fe a 
quella ftraniera Potenza : J>ur tuttavia i perchè nel men- 
tovato Breve fi vogliono rijvegliari mqffime oppofte a qttel- 
iideì Vangelo i de avendo fempre inculcata la dovuti 

fog- 
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i- • a; «o»! ordine di perfone alla ifldlpeitàenti a»* 

ftfl a qurfic /’ ai-toma d'^arlem., 

fj) «onere I òuaoat amia . «n _ ^ 


«w ^cio.'f . Si crederà '" “.-1 r„-u. 

:n..^,:Kntn . ^d in cut t dtrttu della 


i deboli. Si crederà MàSecola- 

.„ntc illuminato y ed m cuti dir ti d J Junlverfal- 

" {rrfeiSf 

’ diritti de* f^'^^la^V gS^é^di « ^ch! detto Breve 
nerci ad donde codefii qffUrdf 

Ttante veritàprifnitive. che Pinteteje dell 

Potefti 'ba^fretejo y egli è ^";V d^ìe 

mte iorprefenelPtgnormzade ^ 

gare , e delle guerre tra' ? J ^ 

per qualunque af tendente la „x„yjfar 

■^ci^liti , ha potuto mn ohe drfiTuggere , ma 0 ^ 

'mi ne’ feco/» » wc regno l interejje , j . 

««;»■ J , « »"/#« ■ . r^rM , cte 

Stati delP Orbe Cattoheo-, ed 

la fteffa Mqftra Sagrofanta B.eligmei <^o 

Ji'terodoffl , «o« &a««° f'“ ^ ^ ^ J, .r,n Sua 

Ma quello , c&e principalmente ha woffa 

Rea/ Camera a nenirc « [^^0 

r fi > Pelarli vedutó nel Breve deli oaterna 

impegnò di far riforgerenon ««no il dilpofio» 
L^r Sdare ««a Monarchia a(Tolut a y 

Lto wfttrpando ai Fe/ccuf ia nati-ua ìoroautarità)che 
nel Temporale , confondendo le due Fatefta , ck 


ì : 


^^^t^GoogL’ 
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hlofin co' precetti ^ e con ^ efempì ‘òoììe tra torà 
drfgìunte f ma benanche richiamando le majftme fedhùojh 
eontenute nella Bolla , che diceli ili Cxna lamini , con 
cui altro non fi ì Pretefo ) cf>e di attenare in tutto là 
legittima Potejlà ae’ Sovrani y giàcchi in. effd vmgono à 
dichiararfi /comunicati tutti i fautori ^gli Eretici , eoa 
che obbiiquamente fi ffi rimanere in arbitrio dei Papa lo 
/comunicare anche i Principi Cattolici ) qualora là necèf- 
fita portajfe > che fàciffero lega con li Pòtinzje Riformate ^ 
e iun gl Infédeii , Si /comunicano tutti g/ti Appellanti 
pi futuro Concilio da' Decreti ) e dalle fenìenze Pontifi- 
cie 2 t nelle ftejfe Cenfure fi fanno incorrèri tutte te Vni- 
verfità ^ 0 Partholan ^ che fifientf/eto la Superiorità d& 
Concili al Papa : quamo quelli * e non quefto rappre/en- 
tano la Chiefà Unhei/ale « nella quale ■> per la promeffà^ 
di Cesà Crplo j rifiede P Infallibilità nelle, materie di 
Tede ^ Si Jcomunicano parimente tutti i Principi ) chè 
mponeffero nuovi Daziy o atcrefeeffero gli antichi , /en- 
na la licenza della Santa Sède Apojìohca ^ Coficcfx in 
ogni occorrenza bi/ognerebb.e , che i Principi d&oeffero à 
jfranìera Pottn^ palefare i pi/ogni , t arcàno de' loro 
Stati . Siflabili/cé r Immunità Etclefiaflita^ 'corne dejii-r 
Divino ) e non per concejfupie de Prìncipi , e quindi 
fi /comunicano tutt' ! Tribunali > 'Giudici , e Magifirati 
Secolari ^ che impedifiero agli EccMafiicì T e/eTcìzio di 
toro gìuridizfone y anche contro de' laici ^ Alla fleffa /co^ 
munica fi /oggettano tutti colato ^ die impedi/cono fra- 
zione de' viveri da' prot/ Stati y quando abbiano à fervr- 
fe per t Annona detto Stato Pontificio ‘y coficctó i Prìn- 
tipi dovranno permettere y clx impropri Sudditi refiinà 
vittima ddla fame ^ e della catejha y perciò non manchi 
a' Sudditi Pontificf da alimentarli con li /udori , e co 
frutti delie Terre altrui . Nè diver/a pena viene corii- 
minata a tutti coloro , che impedi ffero f e/ìcuzione di qua- 
lunque Breve y Decreto , o Re/cntto di Roma ; copcc/jè 
t Principi verrebbero d rifnanere /pogliati delia principa- 
le Regalia , e fondamento di ogni governo ben regolato y 
quaf ? il Erequatut , che su di quelli , dopo la con- 
veniente di/amim y deve interporfi y per poter aver vigore « 

Or- 
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Dtchìcarandof^ adunqtée nel Breve Af(^dtco cwfr» 
0pji Editti di Parpia di voler cnminare fullejie£lè erme 
£ìir additate decretali » e ffecialmente^ su di quanto JS 
contiene in (Letta Bolla in Caena Domini « ogn*un wir, 
cLe la caufa del Duca di Parma dhùene caujd comt^ 
di t«yi* ^onfram, che al rnentevam Breve debbono rifom 
Jutatimte opporfi . 

Quindi la Keaì Camera su ìahen fondata 
del Delegato dilla Qiuridizioneba Jiimato ^ che baffi a 
nanifeftare al Mondo tutto ifuoi Jentimenti dnai*enuf^ 
data Carta con l* Editto J di cui Ji dà la gloria di umt- 
liare alla M- V. il borrone , accixdtè venendo apprtmato, 
Ji p^ pubNicare. Ma quando con hsfua illununatifir 
ma mente creda convemre una più ctrcdtanzÌ0afcrittura p 
potrà degnar fi. ^qffirvare anche f acchiufo borrone della 
iftanza , da ejjoDeleg0of0ta in pejta Keal t 

fu di che attendiamo il Vq/fro Sovrano oracolo . 
la dijjtmulazione > e fienzio del Supremo grmemo di que- 
jii Regni 1 nonfaocianoprefumeretfprovaXiione deff me* 
malore procedere della Corte di Roma . 

Il Signor Iddio feliciti per femm la M. F* 

foni» de* voti 4 e*fmmnntijfmi Popoli r 


JMh Cmer§ a8. Maggio 1768» 


Umiliami VaObUì < 

Bald^arrt Cito Prediente , Trance^ Antomo PeteVi, 
Prancefeo Vorga* Macciueca . DomenkoSemnoue» 

Jévttore Spiriti Segretarh *■ 


fSR- 
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FER DIN ANDO IV-, 

Fer Ja Grazia di Dio Re delle Sicilie , di Geru- 
faletnine drc. Infame di Spagna , Duca di Par- 
ma, Piacenza , Caiflro &c. Gran Principe £rc- 

dìrario d> Tufeana , &c. &c. 

•• . 

T^A LLA ^Suprema Reai Camera dì Chiara fla- 
J J to efpòjìo alla No(ira ' S(^ana intelligenza d^-ef- 
ferfi introdotta ne' Nojìrt Dominf , una , Carta di 
^oma col feguente , Titolo : Litterse in forma Brevis , 
qnibus abrogantur, & caflantur, ac nulla & irrita de- ' 
clarautur nonnulla Ediéta in Ducatu .Parmenfi , & 
piacentino edita libertati ^ Immunitati , & Jurif- 
diRioni Ecclefiamcae prxjudicialia : Roma; 1768. ex 
Typographia Rev. Camera? Apoftoli^ : 

che venuta^quefia /otto gli occhi del Delegato dì 
Noflra Reai QiurifdizioH» , e dalla, novità deT titola 
indicante un' ab ufiva autorità della Corte Romana ^ 
fj^nto ad efaminarìa , ha Jltmato fua dovere il far pre~ 
/ente ad e [fa Reai Camera , che tutto quello , che di- 
rettamente ^ 0 indirettamente può ledere i diritti di tut- 
te le Cattoliche Sovranità e tutto quello infine , che ri- 
guarda la pubblica tranquillità^ dovea animare il (ito ze- 
lo ^ e la Jua ^ vigilanza 'I Fd avendo egli offervato , che , 
quanto Ji contiene nella mentovata Carta , non folamente 
va a ferire i diritti de' Sovrani , ma tende a roverfcìare da' 
fondamenti quella indipendente autorità , della , quale il 
Sommo Iddio ha fatto depofitar} li Monarchi , in guifa che 
àelP ufo f ed ejercizjo di, effa a luì Soltanto devono render 
conto i non avea egli voluto trafeurare di additarne le per- 
nìciofi confeguenze , alle quali per f obbligo della fua ca- 
fica dovea cofiantemente opporfi ^ 

Rapprejenta adunque^ alla Reai Camera . che anche 
votendofi attendere incaricato appetto dato dalla Carta 
di Roma agli Editti ‘emanati , dal Governo di Parma » 
mulla in ejjicontenevafi , che alla pretefa immunità , e 

liber- 
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Jibertà della Cbtefa fq(fè contrario^ riguardando mere tem- 
poralità , falle quali per le naQime del Vangelo , per la 
fredicaztone degli ApoHoli , per P infegnamento de* PP.^ 
e per loprefcritta dely antica pariti de* Canoni f V qffò- 
luto Dotninh f e diJpoJìz,ÌQne Jpetta a* Sovrani , «’ JMa/i 
ida Dio è Jiata commeffa la cifra de* Sudditi , e *l prov- 
vedere a tutto ciò , die la pubblictf utilità richiede » 

Che P ahufiva ficolti arrogatali dcdla Carta di Ro- 
tila evidentemente rifiatava dal vederi chiamare in cam- 
po le fqtfe maxime dei JecoU tenehqfi e facinor^y le 
quali ( benché adottate nell» /concerti delle Nti^’oni da 
qualche Pontefice , rigettine poi da i Succeffori , e dai 
fon/en/o della Cbie/a Univerfale , dimqflrato calante men- 
te nella Storia della Cbiefa di Francia ) non ebberOi 
vigore in veruno Stato Cattolico; e fopratuttadal prefen- 
derji efpreffamente y che debba rifar gere il difpoflo della 
Bella , comunemente chiamata in Caena Domini , delta 
qude fono notorie le proibizioni fattene da tutte le,Po- 
fenze Òrtodoffè , e particdarmente dai gloriojì nofiri Pre- 
decejptri Carlo e Filippo IC Juo figlia ^ Carlo If. e Car- 
io amatijjimo Noflro Padre Re delle. Spagne . , e 
delP‘ Indie , ora felicemente R,egnante , che non folamente 
fioit vdlero in conto alcuna ricevere , ma fecero jfperimen- 
tare gli ej^tti così delP ordinaria ) che dtlP economica au- 
torità Sovrana a tutti cataro i li quali ebbero ardimenta 
(li volerne far u/u, 

Clx quefìa appunto era quella Bolla. » che nellee 
nuova. Carta di R^oma fi riproduce con dir fi; PraedeceC- 
forunì T^oftromnn velVigiis, & escmplis infilientes j 
atque cpruradem Gonfti{ationibus, ac praefertim iis, 
quae indie Ckxnae Domini legl,& promulgarì folentJ , 
ftrmJtcr inhaerentcs ; Fdìn virtif di effàfi è pretefo ai 
contràjìare al Princi^ Sovrano di Parma tutto ciò , 
appartiene all* efercizio della Potefià temporaJe . 

Da ciò mqffò adunque il Delegato di Noflra Reai 
Cìurifdizione yjperchè. la. Caùfa del Nqflro amatijjimo 
Cugino Reai Infante Duca, di Parma é comune a tutti 
i Sovrani , e con particolarità interejfa74^àper li vincoli 
del /angue f ha ftimato di far iftanza io e(fà Nofirg 
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tieal Camera , perchè fi aveffero a prendere ^i offortum 
frofwedinenti cantra /*anzldetta Carta di Roma, che al- 
tre volte K fono prefi t pertkm recarfi aicun pregiudizio 
min Diritti del Principato , chiedendo ^ che da ejfa No- 
Jlra Reai Camera il tutto a No: fi rapprefent^e , accioc- 
ché per ^li canali oorrT'ondenii fi faccia fentire a tutti 
$ Prelati , Capitoli , Yicarj , ed Abati y che funtunque 
Noi dovejimo (^pagarci , che fiafi conojchaa lAufiva la 
divifata Carta j ad ogni modo avtfihno a comandare d* 
intenderfi caduti nella perdita di o^i temporiditi t di 

dritto di Cittadinanza y di ogni capacità di Benefi- 
Cfy e di qualunque vantugio > CM puh feco portare la 
qualità di Naturale del tCeg;no , ed incerfi nella perdita 
della NoHraRealGr ozia , e nella pena , che meritano' 
i Rei di Stato y tutti y che ardiffiro di tenerla » 
diffèmmarla , o di difendere quanto' m quella fi qffitme 
ejofliene . 

Una tale iftanna fi è maturamente y e con dilìgente 
àifamina in tutte le parti ponderata dalla Noflrm 
Redi Camera di S. Chiara.,con aver anche rmuto prefen- 
te il tenore della Carta di Roma j ed ha concìufo non 
f Diamente di approvar Pi /lonza fatta da e(fò Daegato y 
ma di tfjère indijpenjobile fuo elorvere di pajfarla aW» 
nofira Sovrana intelligenza con Jua difiinta rapprefentan- 
za de* 28. Maggio del corrente anno coll* aggiunta di al- 
tre confiderazioni , facendoci riflettere , che la Curia Ro- 
mana ha voluto rinnovare la memoria già fpenta in tut- 
. tt le Monarchie y Regni , e Stati Cattolici , delia Bolla 
In Coena Domini o&terma , riprovataye profcritta y che 
tende unicamente ad abbattere il Principato y a confonde- 
- re te giurifdizioni y e ad introdurre il disdirne y eia 
eonfuftone , donde rifulterebbero irreparabili danni alla 
Stato, 

Per le quali eojè ( che N<ù certamente /apponiamo 
effère fiate fottratte maconfiderazionedel Papa , circon- 
venuto y e Jerprefo ad autorizzarle') y abbiamo creduto di 
ttta poterci dij^fare dtdP emanazione del prefente Edit- 
to y con cuiprotejìando la più religiofa filiale venerazio- 
mealkCbieJa Cattolica y e al primo Veftovo , centro e 

-jyt- 
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vtneolo ieUt f in frrferviatonr dfll* Kefir» 

Sovrana rotefti ychcrkon({tiamofolamiH< i» J^o > ttm- 
Jormandoci al parer» della hfqftra He»l Camtr» ài San^ 
ta Chiara , Vogli»ia»y Ordimomo , e Comandiamo , eh» 
gualvnaae perfan» di qualfifiaftato ^ grado | o comituo- 
Rtr • Me abbi» pt^ di je.efempìari della detta Carta 
di Iberna , e della Bolla detta in Coeni Domini > m 
^uejia Città debba precisamente fra iltermnadi giorni 
quattro ejihir li ai Delegato della Reai Gturitdi:iiione } e 
nelle Provinci», a’ Prejidi delle medejime , ouwro 
Governadori locedi , da cui fi dovrà avere il carico di rf« 
mtetterli ad ejfo Delegato ; e che niuno fìampatore , o li» 
hraja ptfji im^mere , detenere , o fare Jfpaccio,così del» 
ìa Carta di Roma < come della Bolla detta in Coen* 
Domini : Sotto pena a* contraventori di ^re riputati, 
a trattati come rei di delitto di Stato , e puniti dalla 
Giunta [tejfa di Stato f e da quella degli Abuji fecondo 
le ctrcojtanze . 

Edaj^nchè il prefente Editto venga a notizia di 
tutti y ordiniamo. , che il meiefimo da Noifottoferitto , e 
amunito col Noftrq Redi Suggello , riconofeiutQ dot Noftro 
Trimo Segretario di Stato , e vifto dal Prefidente del 
S.RtC. Viceprotonotario , e dal Segretario della Reai 
Camera di S- Chiara , fia pubblicato nelle forme confue» 
te in tutti li luoghi fiditi di quefta Noftra fedeliffima 
Città , e nelle Provincie del Regno ^ Napoli 4. Giugno 

FERDINANDO 

BERNARDO TANUCCI. 

VicKtChue Praef. Vice-Proton. 

Dominus Rex mandavit milif 
Salvatori Spiriti • Secretis . ' 
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ERRORI. 


CORREZIONI. 


Pag. 49. ab abolirne 

^óTJìve cum aiìisfuccef- 
fionem yocentur 
Giuftiniane 
57. nimquam fucceffe^ 
ttmt y nec fucceffiones 
fetere 

59. Nelle Famiglie 
^ Mondo 

7SI1» cÌM!s.Ab.Genovafi 
^ £ di tal tempo 
US. ildifegn 
116. faBtones 
j alL Regolarmenti 
i^ó.ììTviofahUis 

137. appiccaglio>glÌ Ec- 
clelìailiq 

138. feno 
ibi efperit 

ils en fafofent 
matìere 

139. aux homìnes 
ibi tphque Judicef 

ub Omni tauf» 

141. indepente 
^ 'Regalie annelfa 

142. in citatione Frioeri- 
ei ed I, Regalibus 

143. CONSTITUS 

144. alio quondam 
157. fatte toI credere 
ibi eoruwdem ordinem 
161. pioveiL 

ibi 4n«(odif 


ad abolirne 

five cum aliis ad fuccelTiO* 
' nem vocentur 
Giujiinìanee 

numquam fuccefferunt » 
nec fucceduntynec vifum 
fuit umquamMonaJieria 
fuccedere, nec fncceifio- 
nes petere / 

//e Famiglie 
Mondo 
Ab. Genovefi 
£ da tal tempo 
il dife^no 
SanSliones 
Regolamenti 
inviolabilis 

Appiccaglio 4 * nojm Ec-* 
clefìaltici 
fono^ 
efprit 

ils enfafojent 
mateire 
anx hommes 
ipfofque^ Judices 
ao Omni cauia 
indipendente 
Regalie anneffe 
Friderici i. de Regalibtis 

eONSTITUTUS 
alio quodam 
fatte poi credere 
eorundem Ordinutn 
Novell. _ 
dntcdoth 

tói. 
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erbori. correzioni . 

162. in Cotteti, Mogut^» in Conci! 
fhu 

]<$7, extremg difciplma tjtema difciplm» ' 

174. plurafqmt tMufts plerafaut cauiìtt 

104. alandolo ancM u/ndoinch» 

114. lafoftenefe Ufifietufft I 


fili àtri fi imtntm>dta dìferezj<m dì chi legnf. 
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